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ALTRI  TEMPI 


PERSONAGGI 


DON  DIEGO  di  MENDOZA. 

DON  ALVARO  di  MENDOZA,  suo  fratello  maggiore. 

Donna  ISIDA,  sua  figlia  e  pupilla  di  Don  Diego. 

LIONELLO,  } 

^  l  studenti. 

CALEMPINO ,  ) 

ISAURA,  dama  di  compagnia  di  donna  ìsida. 
SORDIO,  bettoliere. 

RALGADOS,  scherano  di  D.  Diego. 

Scherani,  studenti,  popolani,  ecc. 


La  scena  è  in  Salamanca  verso  la  metà  del  secolo  XVI. 


ATTO  PRIMO 

— — 


Un  terrazzo  coperto  di  glicine  e  tutto  sparso  di  fiori. 
È  il  tramonto. 


SCENA  PRIMA. 

Donna  Isida  e  Isauea. 

Donna  Isida 

Rinarra  il  tuo  racconto  .  .  . 

ISAURA 

Lo  ripetei  tre  fiate  ! 

^Ripensatelo  ;  è  dolce  ripensare  ...  e  aspettate  ! 

Donna  Isida  * 

Verrà  ? 

Isauea 

Donna  Isida 
Lo  giuri  ? 


Verrà. 
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ISAURA 

Per  gli  uomini  non  giuro... 
Ma  che  il  vostro  studente  venga...  questo  è  sicuro. 
Ah  1  brutta  carta  io  gioco  Tamor  vostro  servendo... 
Donna  Isida 

Mia  buona! . . . 

ISAURA 

Vi  conobbi  bambina  e  poi...  mi  prendo 
Sul  fato  una  rivincita:  io  pure  amai,  ma  trista 
Fu  la  mia  sorte  !...  quando  ammalata  vi  ho  vista 
Del  mal  che  innanzi  tempo  mi  fè  delusa  e  grama. 
Di  servirvi  giurai  !...  il  vostro  almeno. . .  v’ama. 

Donna  Isida 

Oh  !  sì  ! 

ISAURA 
{a  parte  ) 

Povera  Isida!...  di  Don  Diego  pupilla... 
Figlia  a  un  uom  che  del  cérebro  non  ha  più  la  scintilla  ! 

Donna  Isida 

Rinarra  ! 

ISAURA 

(  accarezzandola) 

E  sia  la  quarta  volta  !  Trovai  Lionello 
Come  al  solito  avvolto  nel  suo  bruno  mantello. 
Guardava  in  ciel  ;  pareva  che  volesse  strappare 
Un  migliaio  di  stelle  per  farvene  un  collare .  .  . 
Quando  vide  il  biglietto  vostro  .  .  . 
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Donna  Isida 
(  interrompendola  ) 

Egli  vien  !...  non  senti  ? 
ISAURA 

Non  son  passi,  son  foglie  che  ciarlano  coi  venti. 
Donna  Isida 

Quando  lesse  il  mio  scritto  ? 

ISAURA 

Credetti  che  morisse  ! 

Oh  I  come  v’  ama  ! 

Donna  Isida 

E  dopo...  dopo...  dimmi  che  disse  ? 
ISAURA 

Che  su  questo  terrazzo  sarìa  fra  pochi  istanti. 
Donna  Isida 

(  a  parte,  mentre  Isaura  si  allontana  ad  os~ 
servar  giù  dal  terrazzo  ) 

Esser  ieri  innocenti  ed  oggi  essere  amanti  !  —  - 

Che  dico?  oh!  l’amor  mio  resta  innocenza  !...  Isaura, 

È  ancora  il  mormorio  delle  fronde  coll’  aura  ? 

Isaura 

Non  è  ancor  1’  ora. 

Donna  Isida 

Ascoltami  a  tua  volta.  Lionello 
—  Tu  l’hai  visto  poc’anzi  —  di’,  non  è  egli  bello'. 
Idealmente  bello  ?...  Lo  vidi  e  lo  adorai  !... 

{pausa) 

Teco  la  scorsa  festa  per  le  campagne  errai , 
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Chè  lo  zio  mi  aveva  dato  la  licenza  di  errar  . 
Quante  vispe  farfalle ,  quante  corolle  rare 
Cogliemmo  al  voi  !...D’un  tratto,  ecco  sul  mio  sentiero 
Affacciarsi  imuom  pallido,  chiuso  in  un  manto  nero. 
Aveva  lampi  negli  occhi ,  somigliava  a  un  Dio... 
Son  Lionello,  ei  mi  disse  —  sono  Isida,  diss’  io. 

ISAURA 

Sta  pur  che  il  dolce  idillio,  non  cominciò  sul  prato... 
Già  da  parecchie  lune  lo  avevate  incontrato  ; 

La  sua  mandòla  è  nota  agli  echi  del  castello. . 
Mi  risvegliò  più  notti  .  .  . 

(  s'ode  in  lontananza  un  suono  di  liuto) 
Donna  Isida 

Senti  !...  è  desso  !... 
{si  precipita  verso  la  balaustra  del  terrazzo) 

Lionello  ! 

(si  scontra  invece  in  Don  Diego  di  Mendoza) 


SCENA  IL 

Donna  Isida,  Don  Diego  di  Mendoza,  Isaura  in 
disparte  che  avrà  fatto  un  cenno  verso  il  fondo. 

Don  Diego 

Desta  ancor  la  mia  cara  nipotina  ? 

Donna  Isida 
(conturbata) 


Signore  .  . 
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Don  Diego 

Mia  gentile  ,  a  che  questo  ino ^irov viso  rossore  ì 
iMvitano  alle  veglie  queste  limpide  notti  .  .  . 

Non  mescerò  di  certo  le  stelle  coi  rimbrotti...  — 
Forse  per  lungo  tempo  più  il  ciel  non  guarderai 
Da  questo  tuo  terrazzo  .  .  . 

Donna  Isida 

•  È  ver  !...  si  va  ?  ! 


Don  Diego 

Giammai 

A  me  stesso  ho  mancato,  ne’  ad  altrui...  l’Escuriale 
O  mia  bella  ti  attende. 

ISAURA 
(  a  parte  ) 


Le  cose  vanno  a  male. 

Donna  Isida 

Domali.  . .  proprio  domani? 

Don  Diego 

Lo  sai!...  Domai!  si  parte, 
(pausa.  —  Egli  fa  alcuni  giri  sul  terrazzo  > 
quindi  torna  ad  Isida ,  e  le  prende  ambo 
le  mani^  affissandola  stranamente.  Isaura 
sta  sempre  a  spiare  in  fondo.  Le  cadenze 
della  mandola  si  sono  alquanto  allonta¬ 
nate  ) 

Don  Diego 
Il  ro  ci  attende  .  .  . 
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Donna  Isida 
(  chinando  la  testa  ) 
lire!  — 

(pausa) 

Son  giunte  quelle  carte? 
Don  Diego 

(mostrando  un  rottolo  ) 

Eccole.  E  di  suo  pugno  è  la  firma.  Io  ritorno 
Nella  grazia  sovrana  ;  i  Mendoza  di  un  giorno 
Trammontato  risorgono,  fulgenti,  all’orizzonte  ! 
—  0  mia  vaga  fanciulla...  perchè  chini  la  fronte? 

(  si  riode  il  suono  della  mandola  ) 
Maledetta  città  di  studenti  balzani  !... 

Più  assai  che  le  Pandette  han  la  ghitarra  a  mani. 
Donna  Isida 
(ad  Isaura) 

Rincasiam  ?...  si  fa  tardi  .  .  . 

Isaura 

Come  vuole  madonna. 
Don  Diego 
(  ad  Isida  ) 

Indugia  ancor. 

(  a  Isaura  ) 

E  lasciaci  parlar  da  soli,  o  donna. 
(  Isaura  si  allontana  e  Don  Diego  trae  donna 
Isidasudi  unbancoove  siedono.  —  Pausa) 
Attentamente  ascoltami ... 


ATTO  PRIMO  lo 


Donna  Isida 
{assorta  altrove) 

Dio  !  se  ne  va  !..  . 

(  a  Don  Diego  ) 

Vi  ascolto. 


Dòn  Diego 

Vo’che  irradii  di  gioia  questo  pallido  volto  ! 
Voglio  farti  felice  prima  ancor  che  si  indori 
Al  sol  nascente  il  cielo...  prima  ancora  che  i  fiori 
Si  schiudano! 

Donna  Isida 

(  a  'parte,  desolatamente  ) 

Felice  !...  Felice  ! 

Don  Diego 

Il  re  —  tu  il  sai  — 

Perduto  in  caccia,  al  nostro  manier  ricoverai. 
Suddito  ...  fui  superbo ,  sgraziato . . .  tremava 
Sulla  soglia  inchinandomi...  La  tempesta  furiava 
Entro  le  selve  ...  —  il  Sire,  sulTarabo  corsiero 
Curvo  e  grondante,  e  incerto  per  l’ignoto  sentiero 
Mi  riconobbe  e  parve  dir  con  ira...  Don  Diego  !... 
E  già  dava  disprone...  —  oh  !  mi  sfoggia...  noi  niego  ! 
Tu  apparisti...  —  il  re  scese  da  cavallo  ;  mi  porse 
La  man  ch’io  reverente  baciai...  —  teco  discorse 
Cortesemente  alquanto  poi...  ti  rammenti?...  Duca 
Diego,  —  mi  disse  —  è  tempo  che  il  tuo  astro  riluca  ! 
Chi  ha  punito  perdona...  —  torna  aH’Escuriale!... 
Mendoza  è  un  vecchio  nome  ! 


Ki  ALTRI  TRiMI'T! 

Donna  Isida 
{a  'parte) 

Nome...  nome  fatale! 
Don  Diego 

Ben  suonerà  di  nuovo  nella  sua  reggia  !  Teco 
Il  re  doman  mi  attende...  È  in  un  ciel  che  ti  reco  ! 

(  esaltandosi  ) 

Mantua  Carpetanorum  !...  Madrid  !...  la  città  d’oro  ! 

Il  fior  delle  Castiglie,  della  Spagna  il  decoro!... 
La  vedrai  finalmente  !  Vedrai  nel  Manzanare 
Le  candide  colonne  specchiarsi  e  tremolare, 

E  il  ponte  di  Segovia  abbracciar  le  due  rive 
Come  al  tempo  dei  Mori  !...  E  le  tele  giulive 
Di  Estébano  Murillo  !...  e  di  Lope  de  Vega 
Le  sovrumane  favole! 

Isida  è  quasi  vacillante.  Don  Diego  'se  ne , 
accorge  ) 

Via.  .  .  la  testa  non  piega 
Così.  •—  Questo  miraggio  ti  sorprende...  capisco... 
Sol  due  parole  ancora  .  .  .  due  parole  e  finisco. 

IsAunA 

{^avvicinandosi  nel  '^nassimo  imbarazzo.  A 
parte  ) 

A  che  voglia  concludere  daivver  ch’io  non  capisco. 

(  a  donna  Isida  ) 

Si  fa  tardi  .  .  .  madonna  .  .  . 
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Don  Diego 
(a  Isaura) 

A  te  appunto  ho  a  parlare. 
ISAURA 
{a  'parte') 

Che  sapesse  e  infingesse  ?  —  Tremo  .  .  . 

Donna  Isida 
(a  parte) 

Di  favellare 


La  mandola  cessò! 


Don  Diego 

Isaura,  è  tutto  pronto? 

La  voglio  impareggiabile  !...  sul  tuo  senno  fo’conto. 

Isaura 

Sarà  tutta  vestita  di  bianco.  —  Avrà  due  freccie. 
Aurei  dardi  d’  amore  —  nelle  divise  treccie.  . 
Tutta  in  bianco  ;  il  collare  rialzato  per  bene  ; 
Strascico  sontuoso  ...  —  i  calzari  —  (  sirene 
Sono  i  calzari  )  avvinti  da  lacciuoli  d’  argento. 
Avrà  un  manto  di  porpora  che,  ad  un  dato  momento 
Lascierà  perchè  apparga  la  sua  vaga  persona  !... 

Don  Diego 

Ne  sci  contenta ,  Isida  ? 

Isaura 

Ella  è  cotanta  buona! 
Donna  Isida 
(c*.  s.) 

Domani  ? 


Altri  tf'nipi  ! 
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ALTRI  TEMPI! 
Don  Diego 


ì>ì 

Sì!  • 

ISAURA 

Pur  troppo,  manca  alquanto  al  corredo. 
Don  Diego 

All  !  Vivaddio  !  che  manca?  Ti  vedo  o  non  ti  vedo  ? 
Sono  ,  0  non  son  Mendoza  ? 

ISAURA 

Sogno  ad  una  collana 
Di  perle,  o...  per  risparmio  —  anche  di  filograna. 
Su  queste  spalle  candide  le  perle  —  altro  candore 
Signor  duca,  leggiadra  cosa  sarian  .  .  . 

Don  Diego 

Di  cuore 

Lieto  le  ammirerò.  Prendi  e  disponi ,  e  presto. 
Ogni  indugio  al  partire  mi  sarebbe  molesto. 

Donna  Isida ...  a  domani. 

[le  bacia  la  mano  ed  esce) 


SCENA  III. 


Donna  Isida  e  Isaura. 


Donna  Isida 

Isaura  !...  la  mandola 


Non  geme  più  !  .  .  . 
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ISAURA 

Attendeva  che  voi  foste  qui  sola. 
avvicina  di  nuovo  il  suono  della  mandola 
Donna  Isida  si  slancia  verso  la  balaustra 
—  Isaura  la  trattiene) 

Giunge  ...  —  ma  che  il  colloquio  sia  breve  .  . . 
Donna  Isida 

Pochi  istanti. 

Isaura 

Cosi  poco  per  bene  li  san  contar  gli  amanti. 
Donna  Isida 

Hai  paura  ? 

Isaura 

Per  ora  non  si  corre  periglio. 

Don  Diego  e  vostro  padre  sono  stretti  a  consiglio. 
Se  pur  .  .  . 

Donna  Isida 

.  Ahimè!  Mio  padre  che  intender  può? 
Isaura 

(  crollando  il  capo  mestissimamente  ) 

Sciagura  ! 
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SCENA  IV. 

j  (jiQtti  —  Lionello  balza  sul  terrazzo.  E  si  ar^ 
resta  un  istante  guardando  quasi  stupito  in¬ 
torno  a  sè,  mentre  donna  Isida  lo  contempla 
estatica.  -  Isaura  si  è  avviata  verso  la  parte 
da  cui  è  uscito  Don  Diego. 


Lionello 

(^alzando  le  braccia  al  cielo) 

0  poesia  divinai  .  .  .  o  clemente  natura! 

{donna  Isida  si  slancia  verso  di  lui.  Restano 
alcun  tempo  in  contemplazione  Vuno  del- 

V  altra) 

Donna  Isida 

{baciando  in  fronte  Lionello) 

0  mio  sogno  celeste ,  o  mio  santo  ideale  ! 

Mio  falcon  che  mi  giungi  ratto  più  che  coll  ale  .... 
Mio  hell’angelo ,  povero  trovatore  di  lai  !  .  . 
Quest’  attimo  di  ebbrezza  donna  non  l’ ebbe  mm . 
Oh!  dimmi...  dimmi..:  e  come,  dacché  nonti  ho  veduto, 
11  lungo  fil  dell’ore  ti  bau  le  Parche  tessuto?... 
Per  me  fu  tristamente  tessuto  !  -  Oh  !  da  quell  ora 
Clie  il  tuo  bacio  primissimo  (una  sublime  aurora!) 


ATTO  PRIMO 


il 


Mi  insegnò  l’avvenire  !... 

(si  lascia  cadere  sul  seggio) 

Angelo  mio  !...  non  regge 
L’anima  allo  sgomento  !...  son  tua  !...  sei  la  mia  legge  ! 

Lionello 

Dimmi  ciò  ;  dimmi  :  t’amo  !  —  Oh  !  la  santa  parola  ! 
Vedi...  son  qui  solo...  —  vedi,  vedi...  sei  sola... 
Dimmi  :  t’  amo  I 

Donna  Isida 
Ti  adoro  ! 

Lionello 

E  soggiungi  :  Lionello  ! 
Donna  Isida 

xVugelo  tutelare  !...  Mio  padre  e  mio  fratello  ! 

Lionello 

Ti  rammenti? 

Donna  Isida 

Era  un  fulgido  giorno  di  primavera  ! 
Tu  solitario  erravi  ... 

Lionello 
O  magnifica  sera! 

Donna  Isida 
(  dolgo  una  pausa) 

Vo’saper  de’  tuoi  casi,  poscia  vo’  dirti  i  miei. . . 

Lionello 

Davver  che  un  'po’curiosa,  fanciulla  mia,  tu  sei... 
Ma,  afifè  !  come  resistere?...  —  Narrerò  strane  cose  ; 
Una  bizzarra  vita  il  destino  mi  impose  .  . . 


altri  TEMPII 

Son  orfano  ;  non  ebbi  della  madre  il  sorriso  ; 

Di  chimi  ha  messo  al  mondo  mai  non  ho  vistoli  viso  ; 
Studio  il  codice  :  in  terra  non  ho  che  un  solo  amico, 
E  nel  sceglierlo  fui  disgraziato  —  che  dico  ! 

Fui  imbecille  !  —  È  gobbo,  è  pazzo  !...  ECakmpino  ! 
Gli  piace  1’  acquarzente  ed  idolatra  il  vino  .  .  . 
Vive  meco  di  e  notte...  Siam  nemici  mortali .  .  . 
Va  a  sentir  di  Cervantes  le  tragedie  banali  ! 
Cervantes  !...  oh  !  lo  abborro!  Aristotele  è  in  esso. 
Come  è  ver  che  son  vivo  e  che  ti  parlo  adesso! 
Donna  Isida 

Aristotele  hai  detto? 

Lionello 

Un  greco  atrabiliare. 

Ma  a  te,  mia  dolce  Isida ,  a  te  spetta  parlare. 
Donna  Isida 

Ti  parlerò  di  un  sogno  mio  della  notte  scorsa. 

ISAURA 

(  facendosi  avanti  ) 

Si  parli  piano.  Il  duca  è  in  giardino. 

(a  parte) 

La  borsa 

È  qui  ancor...  non  mi  sfugge...  può  servire  e  la  agogno, 
(ia  prende  e  si  allontana) 

Lionello 

O  mia  dolce  fanciulla,  raccontami  il  tuo  sogno. 
Donna  Isida 

Era  un  portico  bianco ,  una  reggia  di  fiori , 
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Di  arazzi  in  cui  parevano  batter  l’ali  gli  amori, 
Di  palmeti  schiudenti  vagamente  gli  ombrelli 
Da  cu.  cantavan  stormi  di  variopinti  augelli. 
DaH’anpie  vetrìate  appariva  il  giardino 
Coi  SUOI  cento  viottoli  di  sabbioncello  fino; 

E  i  chioschi  chinesi  o  di  stile  moresco , 

Dove  bonzi  od  emiri  stessi  a  prendere  il  fresco 
Sogna  il  pehsier,  passando  per  le  cortine  rosse. 
Là,  il  cigno,  come  un  prence,  erra  in  marmoree  fosse, 
Voluttuosamente  superbo  e  spensierato  ...  — 

I  Un  magico  giardino! 

\  Lionello 

I  Un  giardino  incantato! 

Donna  Isida 

Cornioli  e  coridani ,  e  origani  ed  orciglie 
Spruzzano  il  bosco  e  il  prato  di  macule  vermiglie; 
Tossilaggini  e  epàtiche,  fra  roseti  e  giacinti 
E  crochi  e  crisantèmi  a  ranuncoli  avvinti 
Fanno  siepi  e  spalliere  e  addobbi  ai  tronchi  e  ai  muri. 
E  lo  sguardo  si  perde ,  giù  pei  viali  oscuri , 

Dove  Satiri  e  Fauni,  d’  ellera  avviluppati. 
Hanno  nell’ombra  i  piedi  e  i  volti  illuminati. 
Tutto  traspar  dagli  archi  del  portico  — e  ne  viene 
Un  olezzo  leggiero  di  viole  e  verbene, 

Di  girannii,  di  anèmoni,  di  fieno  e  di  giunchiglia... 
L’alto  corimbo  appeso  lieto  ondeggia  e  bisbiglia... 
L’  aura  fa  tremolare  le  ombrie  sul  pavimentò, 

E  s’  ode  uno  zampillo  pispligliar  cheto  e  lento. 


2i  ALTRI  TEMPI  ! 

Lionello 

Tu  colà  passeggiavi? 

^  Donna  Isida 

(  alzandosi  repentinamente  ) 

Ah  !  il  terribile  zie  ! 

(  ricade  sulla  sedia  ) 

Madrid  !  Mendoza  !...  il  re  ! 

Lionello 

Il  re  ?...  il  tuo  re  son  io  ! 


Donna  Isida 

Altro  è  il  re,  il  re  possente  !...  il  suo  giardin  sognai. 

Lionello 


Che  dici? 

Donna  Isida 

Egli  mi  vuole  ...  parto  doman...  noi  sai  ? 
Lionello 


Doman!.  .  .  parti  ?! 

Donna  Isida 

Mio  zio  giurollo  al  re. 


Lionello 
(  stupefatto  ) 


Il  re! 


Donna  Isida 


Tu  fremi? 


Lionello 

Il  re  ti  ha  vista  ? 

Donna  Isida 

Si...  Tu  impallidisci  e  tremi  ? 
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Lionello 

{^in  atto  di  slanciarsi) 

Ah  !  Don  Diego  !...  a  noi  ! 

ISAURA 

{^interrompendosi) 

Pei  santi  e  i  serafini  !  .. 
Si  diventa  già  vecchi,  o  si  torna  bambini?  ! 
Lasciateci...  Don  Diego  giunge  con  Don  Alvaro... 
Attraversano  il  parco  .  .  . 

Lionello 

(  a  parte,  cupamente  ) 

La  tigre  ed  il  somaro  ! 
Donna  Isida 

(  a  Lionello  prendendogli  il  braccio  ) 

Che  pensi? 

Lionello 
Di  rapirti! 

ISAURA 

Santi  miei! 

Donna  Isida 
(a  Lionello) 

Che  vuoi  dire  ? 

Lionello 

Che  per  Madrid  domani  tu  non  devi  partire! 
Donna  Isida 

Un  arcano  si  nasconde  sotto  le  tue  parole.  .  . 

Lionello 

Un  arcano  !...  l’hai  detto. 
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ISAURA 

Singhiozzi  di  mandole, 
Sospiri  al  vago  lume  degli  astri...  a  Salamanca, 
Correndo  strade  e  boschi,  ne  trovi  a  dèstra  e  amanca... 
Ma  .  . .  una  fuga!  .  . .  Ciò  infrange  ogni  legge... 
Donna  Isida 
(  con  slancio  improvviso  ) 

Il  mio  velo  ! 


La  mia  mantiglia  ! 

ISAURA 
Oh  !  no  ! 

Lionello 
{a  Isaura) 

Affrettati  ! 


Donna  Isida 


So  dove 


L’ascondi  !...  a  me. 

(  si  slancia  e  sparisce  dalla  parte  da  cui  ap¬ 
pare  un'ala  del  palazzo  ) 

ISAURA 
(  a  Lionello  ) 

Salvatevi...  giungono  !... 
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Chi? 


Lionello 


ISAURA 
(  scotendolo  ) 


Per  Giove! 
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Giungon  verso  il  terrazzo  Don  Diego  e  Don  Alvaro. 
L’avete  detto  or  ora .  .  .  la  tigre  ed  il  somaro. 

Lionello 

Suo  padre  ? 

ISAURA  d 

Putativo  ... 

Lionello 

È  l’altro  che  fa  il  padre?! 
ISAURA 

A  costor  non  pensate...  deh  !  pensate  a  sua  madre  ! 
Ridiscendete  don  Lionello  .  .  .  Eccellenza , 
Ridiscendete  !...  e  adagio...  e  con  tutta  prudenza... 
( Lionello  quasi  non  accorgendosi  di  quanto 
gli  vien  detto  sta  fiso  verso  la  'parte  da  cui 
è  uscita  donna  Isida.) 

ISIDA 

(riappare  coperta  della  ‘mantiglia  e  del  celo) 
Eccomi  a  te  !  Rapiscimi  !  Partìam  per  le  stelle  ! 
Agli  affluvii,  all’ignoto!  voliam  tra  le  fiammelle 
Libere  e  immacolate  che  van  pel  vasto  cielo, 
Tu  col  tuo  bel  pennacchio,  io  col  volubil  velo  ! 
Fuggiam!  Fuggiam l’arcano!  Ilgiardin  ch’io  sognai 
In  qualche  angol  di  terra  io  so  ben  che  tu  l'hai!... 
Non  giardino  dì  re...  non  è  vero  ? 

Lionello 

(prendendola  per  la  mano) 

Fuggiamo! 

ISAURA 

Vaneggiate?  È  impossibile! 
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Donna  Isida 

Impossibile?...  L’amo! 

(si  slancia  con  Lionello  verso  la  balaustra. 
Vengono  incontrati  da  Don  Diego  e  Don 
Alvaro.  Isaura  si  pone  in  disparte.  Lio¬ 
nello  guarda  il  Duca  con  aria  di  sfida. 
Don  Diego  gli  fa  un  cenno  amichevole. 
Isida  si  affisa  in  Lionello.  Don  Alvaro 
spalanca  gli  occhi  e  la  bocca^  ebetemente) 

SCENA  V. 

Don  Diego,  Don  Alvaro  e  detti. 

Don  Diego 
(a  Don  Alvaro) 
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Mio  fratello  illustrissimo,  guarda. 

(  additando  Lionello  ) 

Non  fui  sincero  ? 

Riceve  in  casa  mia  l’amante... 

Don  Alvaro 

(come  chi  parla  in  sogno) 

E  vero...  è  vero! 
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Don  Diego 

{sdegnoso  ed  ironico) 

Isida  di  Mendoza! 

Don  Alvaro 

(c.  5.) 

Mendoza!,..  è  ver...  siam  tali. 
Don  Diego 

{facendosi  serio,  a  Lionello  che  non  ces¬ 
sò  di  affisarlo ,  colorendo  col  'proiwio 
corpo  Isida,  la  mano  sull'elsa) 

Cavai  ier  ! 

Lionello 


Duca! 


Don  Diego 
(c.  s.) 

Arrivano  certi  istanti  fatali 


In  cui . . . 


{pausa  ) 

Togliete  pure  dalla  spada  la  destra. 

So  che  per  far  dei  morti  sovranamente  è  destra. 
Ora.'. .  io  ci  tengo  a  vivere ...  ci  tengo  e  molto. 

Lionello 
{a  mezza  voce) 

Il  vile  ! 


Don  Diego 

{simulando  lo  scherzo) 
Ritorni  alle  sue  stanze  la  fanciulla  gentile. 
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Però  se  una  parola  sul  suo  labro  si  intoppa. . . 
Ditela..’,  lo  concedo. 

Don  Alvaro 

(a  Don  Diego  a  bassa  voce) 

Dai  la  chiave  alla  toppa. 

{Isaura  dà  il  braccio  a  donna  Isida  che  si 
incammina  a  testa  bassa.  Lionello  la  se- 
•gue  di  alcuni  passi) 

Isida 

{a  Lionello  pianissimo  e  senza  alzare  il 
volto) 

Proteggimi  ! 

Lionello 
A  domani! 

Don  Diego 

{che  udì  la  risposta  di  Lionello,  prorompe 
dopo  che  Isida  sarà  scomparsa) 

■  Domani  ?  ! 

Don  Alvaro 
(  divagando  ) 

Se  non  erro,  - 

Domani  è  martedì  !... 

Don  Diego 

{infiammadosi  a  Lionello) 

Mille  porte  di  cerro 
Le  falangi  romane,  i  Mori  di  Granata, 

Fanciullo  mio,  potresti  vincer,  per  la  beata 
Possession  di  Isida!...  Ma  me!!? 
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Don  Alvaro 
(e.  s.) 

Si ...  sì...  domani 
E  martedì!...  ciò  è  chiaro...  e  mi  frego  le  mani. 

Don  Diego 
{a  Lionello) 

Rispondete  ! 

Lionello 

Son  pochi  giorni,  ser  di...  non  voglio 
Nominarvi  —  eravate  in  un  astruso  imbroglio. 

{movimento  del  duca  Liego) 

Oh  !  non  mi  interrompete  !  —  Il  re  (so  come  e  quando) 
Vi  ha  confiscati  i  beni  e  v’  ha  cacciato  in  bando. 
Passarono  molti  anni  per  voi  poco  ridenti, 

Le  posade  vi  han  visto  trincar  cogli  studenti, 

E  li  avevate  cari  allor...  nè  la  più  ria 

Delle  ofiese,  messere,  la  più  vii...  l’ironia!... 

Non  avresti  scagliato  a  noi...  Qui  a  me  la  scagli 

{'pausa) 

Mercator  di  nepotii...  finché  io  vivo...  la  sbagli! 
Don  Alvaro 

{mentre  Lionello  raccoglie  il  mantello  che 
abbandonò  sulla  balaustra,  salendo) 

Di  che  parla  costui  ?  Mi  sembra  un  uom  dabbene... 
Sono  parole  oscure...  non  le  capisco  bene. 

Don  Diego 

finché  vivi?  E  sei  certo  di  esser  vivo  tu  adesso? 
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Lionello 

So  d’essere  in  tua  possa.  Certo  i  sicarii  appresso 
Ti  stan...  —  chiamali! 

Don  Diego 
{a  parte) 

Grullo  ! ...  altro  sangue  ho  a  versare  ! 
Lionello 

Mai  la  noia  provaste,  messer,  dell’  indugiare  ? 
Don  Alvaro 
(c.  s.) 

Indugiare  ?  Affrettiamo,  affrettiamo  la  cena. 

Don  Diego 

(a  Lionello  battendogli  famigliar  mente  sulla 
spalla) 

Giovincello,  la  luna  splende;  è  notte  serena... 
Donde  veniste  andate  ;  state  zitto.  Un  sol  motto 
Che  vi  cada  di  bocca. . .  siete  morto  di  botto  . .  . 
Scordate  l’amoruccio  di  cui  —  sia  fra  noi  detto  — 
Vi  son  riconoscente  e  a  cui  porto  rispetto... 

Oh!  voi  m’avete  reso  un  servizio... 

Lionello 

Ah  !  cessate  I 

I  sicarii,  i  sicarii,  i  sicarii  chiamate! 

Ma  pria  che  giungan,  tutto  vo'  dirvi  !... 

Don  Diego 
{^fieramente) 


Lionello! 
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Don  Alvaro 

A  costor  come  a  me  diè  di  volta  il  cervello. 

Lionello  • 

{a  Don  Diego) 

Mercator  di  nepoti  ! 

Don  Diego 
(  chiamando  ) 

Olcà! 

{appare  sulla  soglia  donna  Isida  in  una 
bianca  e  lunga  veste  da  notte.  Lionello 
la  vede  e  resta  esterrefatto) 

Don  Alvaro 
{vedendola  aneli' esso) 

Sogno  0  son  desto? 
DcirexmiallgUa  sembrami  clieil  ritratto  sia  ipiesto. 
Donna  Isida 

{dalla  soglia  con  voce  soffocata) 

Pietà  ! 

Don  Diego 
{a  Leonello) 

Vanne  ! 

Lionello 

{sotto  il  fascino  della  apparizione  di  Isida) 
Obbedisco  !... 

[indetreggia  sempre  cogli  occhi  fisi  verso  Isida) 


Aui  i,  tciiìpi! 
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Don  Alvaro 

{fregandosi  gli  occhi  come  allucinato.  —  Isida 
\lisjgare) 

Ilo  sonno  ! 


Don  Diego 

(  a  Lionello  che  è  già  quasi  al  limitare  ) 

Alla  malora! 

Lionello 

{con  voce  soffocata) 

Don  Diego  di  Mendoza!.,.  noi  ci  vedremo  ancora  I 
(  esce  'precipitosamente  ) 


SCENA  Vili. 

Don  Diego,  Don  Alvaro. 


{Don  Alvaro  si  è  lasciato  cadere  su  di  un 
sedile  ed  appisola) 

Don  Diego 

{guardando  verso  il  fondo) 

Vaitene,  o  sventurato!.,.  Voitcì  de’ tuoi  vent’anni 
Le  impaurose  gioie  ed  i  giocondi  atlanni!... 
Vattene!  — 

{pausa) 

Sullo  scene  che  allietano  la  Spagna, 
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Jn  uom  che  si  sollazza,  un  altro  che  si  lagna 
^idi,  e  vidi  la  vita!...  —  Cervantes,  Lope...  bravi! 

l,a  comprendeste  entrambi  per  ben!...  Padroni  o 

[schiavi  ; 

Jcco  la  vita!...  Tu  padron  pei  tuoi  pensieri, 

?lli  altri  schiavi  nei  ceppi  dell’ arti  e  dei  mestieri. . 
Don  Alvaro 


(e.  s.) 

3ggidi  è  martedì...  lunedi  era  ieri  ! 

Don  Diego 
(a  'parte) 

Questi  cerca  di  esser  padrone,  adoperando 
La  sega  o  lo  scalpello;  altri  si  fa  col  brando 
L’aureola...  e  la  coscienza,  questa  nostra  nemica 
Vergognosa,  nascondono,  credendola  pudica; 

(  pausa  ) 

Fui  schiavo...  affò  di  Dio!  voglio  esser  padrone! 
{scote  Don  Alvaro,  il  quale  si  ridesta,  stro¬ 
picciandosi  gli  occhi) 

Don  Diego 


Mio  fratello  magnifico . . . 

Don  Alvaro 

Già. . .  già. . . 

Don  Diego 

Di’...  ti  sovvieni? 

Don  Alvaro 

Sognavo  a  certe  nuvole  che  andavan  leni ,  leni.., 
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Don  Diego 

Lentamente  vuoi  dire?  Come  noi...  se  io  non  era 
Don  Alvaro 
(  alzandosi  ) 

Come  noi  ?...  Già  da  tempo  ho  la  mente  veliera.. 
Va,  viene,  parte  e  riede...  ed  a  volte.'.,  so  io? 
Farmi  d’esser  morente  e  mi  accomando  a  Dio...  — 
Però  !... 

Don  Diego 

Parla  ! 

Don  Alvaro 

Rammento  il  passato  I ...  Perdono .. 
Sono  il  vecchio  Mendoza...  primogenito  io  sono.. 
E  son  secondogenito...  — Non  è  ver? 

Don  Diego 

Si...  sei  desso 

Don  Alvaro 

Ma,  a  dirla  tale  e  quale  mi  sento  male  adesso  !.. 

{divagando  sempre  più) 

Epperò  ti  ho  ceduta,  come  Esaù  a  queiraltro. 
La  primogenitura...  Son  sciocco...  e  tu...  sci  scaltro 
—  Me  lo  dissero!  medici. — Amai  troppo  miamoglie 
Se  tu  sapessi!...  0  giorni! 

Don  Diego 
(  a  parte  ) 

O  notti! 

{a  Don  Alvaro) 


Ciò  non  toglie 
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h’  io  dir  ti  possa'  adesso  che  il  tuo  cervel  divaga. 
Don  Alvaro 

0  !  i  medici  hanno  torto  !  Per  la  ridda  e  la  saga! 
iuro  che  son  quel  giovane  che  sposò  mia  mogliera! 
Don  Diego 
{a  'parte) 

licordal...  In  porto  adduce  la  sua  mente  veliera! 
dcorda ! 

Don  Alvaro 

E  ti  dirò  che  l’unica  mia  figlia 
he,  come  stelo  a  stelo  a  sua  madre  assomiglia, 
'u  volesti  in  tua  casa,  onde  si  eterni  il  nome 
•ei  Mendoza... 

[pausa  —  animandosi) 

Mendoza  son  io  pure!... 

Don  Diego 
[quasi  ironico) 

Sì...  e  come? 

Don  Alvaro 
[ridiventando  pusillo  ) 

lome  posso  !  —  Talvolta...  sogno...  sogno  !  ho  cessato 
fi  veder  chiaro...  Ho  sonno  !  ho  il  cranio  ottenebrato! 
’erdonami. . .  eh’  io  possa  seder. . . 

[pausa  —  siede) 

Mia  figlia?! 
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Don  Diego 

Parte 


Meco  domani! 

Don  Alvaro 
{quasi  delirante) 

Io  sono  la  natura,  h  tu...  l’arte. 


FINE  dell’atto  PRIMO 


ATTO  SECONDO 


Un  piazzale  nei  pressi  di  Salamanca.  -  Tramonta  il  sole. 
-  A  destra  brilla  l’insegna  della  posada  di  Sordio 
Al  Giglio  Davanti  sparsi,  qua  e  lìx,  tavoli  e  pan¬ 
che.  —  Su  di  esse,  bevendo  e  giocando  ai  dadi,  stanno 
parecchi  scherani  dall’aria  cupa  e  concitata.  I-ra  essi 
Ragaldos.  —  Più  in  disparte,  con  un  fiasco  di  vino 
vuoto  davanti,  Calempino,  alquanto  assonnato. 


SCENA  PRIMA 


Uno  Scherano 

(al  suo  vicino  sommessamente) 

A  quest’ora,  mio  Sancio,  l’impresa  è  già  Unita. 
Altro  Scherano 
(c.  s.) 

La  povera  Giùana  è  per  lassù  partita. 

1.0  Scherano. 

Pur  tardano  a  tornare... 
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2.0  Scherano 

La  fosse  andata  male? 
1.0  Scherano. 

Si  saranno  indugiati  per  farle  il  funerale. 

2.0  Scherano 
(  ai  compagni  )  ■  ' 

Ma  mi  sapreste  dire  (io  non  lo  so)  la  vera 
Cagion  per  cui  Don  Diego  volle  morta  Tostiera? 

R.\galdos 

{alzandosi) 

Novellino,  ne  vuoi  saper  di  troppo.  Bada 
A  fatti  tuoi.  —  Siam  qui  per  spiar  la  posada; 
Non  per  ciarlar.  Già  troppo  si  indugiò ...  —  Ad 

[uno  ad  uno 

Chetamente  sbandatevi  j  qui  non  resti  nessuno} 

Alla  folla  mescetevi;  a  un  cenno  mio  —  se  mai _ 

Vi  riunirete  ancora.  Via! 

(a  parte) 

E  pensar  eh’  io  cantai 
Così  liete  canzoni  in  queste  vie  che  or  corro 
Seminando  il  terrore!...  Nuovo  mestier,  ti  abborro! 
{gli  scherani  si  sono  sbandati,  fìagaldos  li 

segue  guardandosi  intorno  con  aria  miste¬ 
riosa ) 
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'il 


SCENA  II 

Calempino,  quindi  Sordio. 


Calempino 

{ubriaco,  alzando  il  bicchiere) 

Oste!  Oste  scellerato  !...  mescitore  di  inganni  I 
Un  altro  goccio  ancora  !...  e  il  ciel  posi  vent’anni 
Di  spensierate  gioie  sul  tuo  addome  opimo, 

Se  questo  ultimo  goccio  t’esce  miglior  del  primo  ! 

Sordio 

{uscendo  'dalla  posada) 

Del  ventesimo  dite,  cavalier.  —  Son  le  sei 
All’orologio,  e  voi  cotesti  inganni  miei 
Cominciaste  a  inghiottire  che  scoccavan  le  due. 

{a  parte) 

Le  mie  ore  io  le  conto  ...  non  può  contar  le  sue. 

{avvicinandosi  a  Calempino) 

Via...  da  senno...  con  tutto  il  dovuto  rispetto... 
Cavaliere. .  quest’ultimo  goccio  non  vo’... 

Calempino 

picchiando  sul  tavolo  ) 

Lo  aspetto  ! 
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Sorcio 

[per  avviarsi) 


Obbedisco  . .  . 

Calempino 
(  trattenendolo) 

Oste  !  Vate  !  Aruspice  !  Profeta  ! 

Vero  emblema  qua  in  terra  di  ciò  che  una  cometa 
È  là  in  cielo  !  astro  illustre  !...  astro  fenomenale 
Che  ci  innonda  di  luce... 

(  barcollando  ) 

E  talor  ci  fa  male! 
Sorcio 

Cavaliere,  vi  esorto  ad  obliar  la  sete , 

E  a  rammentar  chi  sono  e  a  rammentar  chi  siete  ! 
(  Calempino  appoggia  i  gomiti  sul  tavolo , 
e  colla  testa  fra  le  mani  contempla  Sor¬ 
dio,  amorosamente) 

Sorcio 
(a  parte) 

Sposso  il  buon  cuore  in  lui  fu  vincitor  del  vino. 
[a  Calempino) 

Cavaliere... 

C.\LEMPINO 

Ti  ascolto. 

Sorcio 

{a  bassa  voce) 

Eravate  un  bambino, 


atto  secondo  43 

La  creatura  più  mesta,  più  gracile  e  più  bianca 
Che  veder  si  potesse  da  Alvedo  a  Salamanca, 
Quando  la  vostra  giovin  madre.  Donna  Pacieca, 
Per  un  bel  di  di  aprile ,  tremante  a  me  vi  reca. 
A  me  !  ?...  sbaglio...  allabuona  mia  moglie,  a  Giùanita 
Che  avea  Donna  Pacieca  da  giovine  servita. 
Parmi  ancor  di  vederla,  di  udirla...  alla  Giuana 
Accostossi  tremando;  poi  .  .  .  con  enfasi  strana 
Disse  :  «  il  mio  messaggiero  ti  giunse  ?»  e  alla  rispos  ta 
Di  lei  :  «  signora,  sì  .  . .  »  fattasi  più  composta , 
Soggiunse  :  «  Accetti  ?  É  grave,  sai  ?  ci  va  della  vita  !  » 
Mia  moglie  ebbe  un  sorriso  di  dolcezza  infinita. 

Io,  stupefatto,  e  ignoto  quasi  alla  mia  padrona. 
Stavo  come  un  che  sente  suonar,  nè  sa  chi  suona. 
Le  due  donne...  scusatemi  —  la  nobil  madre  vostra 
E  la  mia  donna  —  entrarono  nella  casetta  nostra. 
Un  cicaleccio...  —  no...  —  un  colloquio  —  mi  parve 
Udir,  sommesso  e  lungo...  poscia...  sola  mi  apparve 
Vostra  madre  sull’uscio...  Non  scorderò  giammai 
Il  pallore  e  l’angoscia  che  in  quel  volto  mirai  !  f... 
Mi  salutò,  cortese. . .  e  partì . . . 

Calempino 
(  interrom’pendolo  ) 

Messer  Sordio', 

La  leggenda  va  a  lungo,  se  somiglia  all’esordio. 
Porta  del  vino  ! 

(  Sordio  resta  titubante,  poz  si  avvia  verso  la 
posada,  e  si  scontra  in  Lionello  ) 
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^  SCENA  III. 

I 

Calempino,  Sordio,  Lionello. 

Lionello 
(  a  Sordio,  'piano  ) 

Sordio  ,  ti  fu  recato  or  ora 
Un  foglio  a  me  diretto? 

Sordio 

Fu  portato  tuttora 

Da  una  donna  velata. 

{gli  consegna  un  piccolo  foglio  che  Lionello 
legge  rapidamente,  sempre  non  visto  da 
Calempino.  Sordio  è  rientrato  nella  po- 
sada) 

Lionello 
{a  parte  ) 

Isaura  qui  convegno 

Mi  dal...  —  Non  è  partita  dunque  Isida  ! 

{si  adagia  su  di  una  panca  nel  fondo  assorto 
in  tristi  pensieri  ) 
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Calempino 

(  alzando  il  bicchiere  ) 

Amo  e  regno  ! 

(dopo  una  pausa  in  cui  sembra  rinchiudersi 
in  una  grave  malinconia^  e  credendo  sem¬ 
pre  di  parlare  a  Sordio  ) 

Del  resto ,  il  meschinello  ubbriaco  ha  memoria 
Miglior  che  tu  non  creda  !...  Mi  hai  narrata  la  storia» 
O  favola  che  sia,  del  mio  bizzarro  ingresso 
Nella  vita,  assai  volte  !  Sia  qual  si  volle  !  ..  Adesso 
Porta  il  vino  ! 

(  deponendo  il  bicchiere  e  al  colmo  delV ebrezza  ) 

Per  lunghi  anni  ho  vissuto 
Nel  secolo  lontano,  nel  bel  tempo  perduto , 

Sotto  i  marmi  rapiti  di  Paro  al  sacro  monte , 
Fra  le  superbe  e  tenere  odi  di  Anacreonte , 

Nel  fulgor  dell’Egèo,  circondato  di  bianche 
Schiave,  di  tutto  inconscie,  ma  di  amor  non  mai  stan, 
DaLesbo  l’aura  piena  dieftluvii  innebbrìanti  [che  ! 
Mi  portava  di  Saffo  gli  alti  scongiuri  e  i  pianti . 
E  più  in  là...  dall’Egitto. . .  mi  giungea. . .  glauco  . 
Lo  sguardo  delle  Sfingi...  ebete...  [immoto, 

(soff rogandosi  gli  occhi) 

A  me  ben  noto  ! 

Ma  dall’Olimpo  intanto,  dall’  Ida  o  dal  Taigete... 
Mi  sorrideano  i  Numi  !  Oste!  ov'ò  l’oste  ?...  ho  sete  ! 
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{Lionello  viene  a  por  si  in  faccia  di  Calempino 
e  lo  affìssa  tristamente.  Questi  dopo  un 
istante  di  contemplazione  prorompe  con 
una  bonarietà  che  vorrebbe  esser  seria  :  ) 
Lionello  è  tristissimo  !...  nelle  gite  d’ amore 
Si  punse  a  mille  spine  senza  trovare  un  fiore 
Da  cinque  settimane!...  si  annoia ..  è  atrabiliare  I 
Sospenderla,  potendolo,  la  sua  pipa  a  un  altare, 
Per  strappare  un  miracolo  a  qualche  santa  oziosa  ! 

(  verso  laposadapiù  forte) 

Preparate  una  bara  ! 

Lionello 

(  quasi  parlando  a  sè  stesso  ) 

Non  mi  saria  noiosa! 
Credo  vi  giacerebbe  il  mio  carcame  stanco 
Egregiamente  !  meglio  che  di  una  donna  al  fianco. 

Calempino 

{so(j ghignando  e  piano) 

Quando  però  tal  donna...  non  fosso  donna  Isida. 

Lionello 

(  ha  un  sussulto  di  tutta  la  persona,  ma  tosto 
lo  frena  ) 

Cielo 0  inforno  !...  Oh  !  davvero  è  meglio  assai  ch’io 
Calempino  [rida! 

Rider  tu  ?...  Me  beato!  oh!  prodigio!  ma...  ridi... 
Tu  che  non  fai  che  gemere  se  non  se  quando  irridi! 

Lionello 

E  come,  o  sciagurato,  come  non  gemer  quando , 
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Te  sopra  tutti  quanti  ebbi  compagni  amando , 
Son  costretto  a  arrossire  dell’amor  che  ti  porto? 
Ob  !...  ascoltami,  una  volta,  Calempino  !  ti  esorto  ! 
Come  il  ghigno,  e  il  sa  Iddio  se  questo  ghigno  è  amaro , 
Trattener  quando  veggo  il  mio  amico  più  caro 
Sempre  cosi  !...  con  questa  impossibile  faccia  ! 

Calempino 

{seriamente) 

E  voluto  là  in  alto  !...  che  vuoi  tu  ch’io  ci  faccia? 
Cerca  di  essere  sempre  una  prima  edizione  ! 

Tu  or  non  fai  che  ripetere  una  vecchia  lezione. 
To’  !  se  non  erro,  Sordio  or  or  me  la  facea  .  .  . 
Negandomi  quell’  ultimo  goccio  che  mi  dovea 
Divinizzar  del  tutto  ! 

Lionello 

(  si  allontana  indis'pettito  e  si  ritrae  sotto  la 
lanterna  della  iwsada  accesa  nel  frattempo. 
Trae  il  biglietto  avuto  da  Sordio  ,  fa  per 
rileggerlo,  ma  è  interrotto  da  Calempino, 
che  a  sua  volta  si  è  alzato  e  lo  incalza) 
Basta  ! 

{pì'ima  di  allontanarsi) 

Calempino 

Sì,  il  veccliio  ostiere 

L’uom  più  perfetto  in  terra,  poiché  ci  da  da  bere. 
Ti  prevenne,  Lionello,  sermonizzando  .  .  . 

(  si  interrompe  vedendo  il  vigliettonelle  mani 
di  Lionello  il  quale  tosto  lo  nasconde  ) 


48 


ALTRI  TEMPI  ! 


Ancora  ! 

Sempre  felice  !...  eterna  sempre  per  te  Taurora  ! 

È  di  lei,  della  donna  il  cui  nome,  un  momento 
Non  corse  —  dalla  sedia  ti  fè  balzar  sgomento, 
È  di  lei  quella  lettera  che  vuoi  celarmi  invano? 
...  Ma  tu  diventi  pallido  e  trema  la  tua  mano  ?  ! 
Non  temere  !  il  gobbetto,  il  gobbetto  faceto. 
Morrà,  pria  che  gli  strappino  di  bocca  il  tuo  segreto  ! 
N  (  è  colpa  mia  se  a  parte  ne  sono.  L’altra  notte 
Dopo  una  vaga  ridda  di  innocenti  ribotte. 

Io  per  le  strade  erravo,  come  farei  stasera 
Se  r  oste  avesse  avuto  meno  arcigna  la  ciera. 
Erravo...  oh  !  tu  non  sai  come  pazzo  o  giocondo  ! 
L’illusione  è  la  cosa  miglior  di  questo  mondo  ! 
Queste  vie  mi  parevano  le  vie  dei  campi  Elisi, 
Baci  sentia  scoccare,  fulger  vedea  sorrisi. 

Lo  case  barcollavano  intorno  allegramente 
E  mi  parevan  tutto  piene  di  brava  gente!... 

(  i^usa  ) 

Quando  sulla  mia  gobba  piomba  come  un  martello 
La  tua  mano...  Ah  !  un  servizio  maledetto  fu  quello  ! 
Addio  sogni,  chimere,  fantasie  peregrine  ! 

Piovo  su  tutto  questo  un  sermone  !...  —  alla  fine, 
A  casa  tua  mi  adduci,  su  un  seggiolon  mi  posi... 
Buona  notte  !  Morfeo  ,  Dio  dagli  occhi  cisposi , 
Ti  succede  nel  farmi  da  padron.  —  Ma  non  tanto 
Che,  verso  mezzanotte,  scosso  dal  sonno  alquanto. 
Non  sentissi  la  porta  schiudei*si,  e  non  vede.ssi 
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Entrar  nelle  tue  stanze  Donna... 

(  Lionello  fa  un  cenno  disperato  ) 

Una  donna!  Io  ressi 
Non  poco  alla  suprema  visione...  ahi  Lionello! 
Fu  un  quarto  d’ora,  credimi,  per  me  non  troppohello  ! 
Conosco  posizioni  più  dilettoso  assai  ! 

Ne  ho  ancor  la  febbre  addossoc  . . . 

Lionello 
( a  parte  ) 

Che  cosa  feci  io  mai  ? 
Sciagura  !...ìo  lo  credevo  immerso  in  pieno  ohhlio! 

(  mutando  voce  e  con  finta  gaiezza  ) 

Ah!  Ah!...  veder  ti  parve  nell’umil  tetto  mio 
Donna  Isida  ?  Ah  !  ah  !  insegnami  dove  trangugi  i  vini 
Che  al  hevitor  tramutano  le  donne  in  cherubini  ! 
Donna  Isida  in  mia  casa!  di  notte!  oh  !  sbornia  enorme! 

Calempino 

(  con  ironia  velata  di  bontà  ) 

Nonsarà  stato  !...  Ammetto  !...  vision...di  chi  dorme 
Ad  occhi  aperti  !...  Oppure  avrò  vista  la  Lisa 
O  la  Lena,  o  la  Silvia...  la  brunetta  che  affisa 
Due  grandi  occhi  sugli  uomini  (i  gobbi  eccettuati) 
I  due  più  grandi  occhi  ch’io  abbia  visti  abbassati... 

_  f 

Te  lo  ammetto  !  —  E  mia  guida  Protagora  d’ Abdera  : 
«  Nessuna  cosa  è  falsa,  nessuna  cosa  è  vera  !  > 
{toccandogli  il  mento  con  tenerezza) 

Uomo  beato  ! 

Altri  tempi  ! 
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Lionello 

Ah  !  cessa  !...  ti  ingannasti... 
Calempino 

Sicuro  ! 

Lionello 
Deh!  giurami,  fratello!... 

[Calempino 

Tutto  che  vuoi  ti  giuro. 
Lionello 

{^prendendogli  la  mano) 

Giurami,  per  l’arcano  fatai  del  tuo  destino , 

Per  la  povera  madre  che  ti  obbliò  bambino. 

Che  non  vedesti  mai,  di  cui  la  sorte  ignori, 

E  che  resta  il  più  santo  dei  tuoi  miseri  amori... 
Giurami ,  Calempino  .  .  . 

Calempino 


Che  tacerò  sul  fatto  ? 

È  un  debito  d’  onore  già  da  me  a  me  contratto 
Giuro...  se  il  vuoi...  ma...  triste  ! 

Lionello 

Perchè  triste  ? 
Calempino 

Non  fido 

In  dii  non  sa  comprendere  la  Venere  di  Guido , 
In  chi  ignora  die  Voga  è  una  tigre  ! 

Lionei.lo 


Ti  ha  morso? 
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Calempino 

;  (  0  se  fossi  un  atleta  !  )  Morso  e  senza  rimorso  ! 
!  Lionello 

!  Del  resto  il  tuo  Cervantes  stesso  lo  ha  confessato 
Che  De  Vega  è  un  miraeoi  di  natura. 

Calempino 

Un  peccato 

Mortai  fece  Cervantes  f  Ma  Cervantes  che  importa  ? 
Gli  antichi,  tutti  i  classici! Ecco  l’alma  mia  scortai 


Lionello 

0  Venere  maschile  ! 

Calempino 

Tu  alludi  alle  mie  spalle  ? 
Forse  che  Dio  non  fece  presso  il  monte  la  valle? 
Tu  non  sei  che  pianura,  romantico  qual  sei.  .  . 
Ed  io.  .  .  Torbe  tu  vedi  in  questi  omeri  miei  ! 

(  torna  a  sedere  ) 

Uno  e  vario  ! 

Lionello 

(^sedendo  a  sua  volta) 

Bdone  ! 

1 

1  Calempino 

Istrione  ! 

Lionello 

Fratello  .  .  . 

;Dammi  un  bacio  .  .  . 

{si  ahhracciano) 
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Calempino 
Sei  buono  ! 

Lionello 

Per  lo  ciel  !  Tu  sei  bello  ! 


SCENA  IV. 
Detti  e  IsAURA. 


{Al  giungere  di  Isaura,  Lionello  si  stacca  da 
Calempino  ;  e  le  muovi  e  incontro.  Si  è  quasi 
fatto  notte) 

!  Is.\URA 

Leggeste  ? 

Lionello 

Ebbcn  ? 

Calempino 
{a  parte) 

Di  Isida  parlano  certamente... 
Ed  in  sogni  d’amore  la  mia  povera  mente 
Già  mollemente  vaga...  come  se  udissi!  — Io  mai 
Non  ebbi  a  confidenti  che  della  luna  i  rai. 

{affisa  un  fiasco,  lo  alza,  e  lo  lascia  cadere 
sul  tavolo) 

Donna  Isida,  Cervantes,  Lopes  Do  Vega...  è  strane 
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Come  tutto  si  annebbia  qui... 

(  picchiandosi  la  fronte  ) 

È  l’alba? 

{posa  la  testa  sul  tavolo  e  si  addormenta  ) 
Lionello 
(  ad  Isaura  ) 

Hai  detto  ? 

Isaura 

[Piano 

Per  carità...' 

Lignei, LO 

La  povera  fanciulla  inferma  giaco? 
E  che  medita  il  duca? 

Isaura 
Mister  ! 

Lionello 

Che  dice  ? 

Isaura 

Tace. 

Lionello 

Terra  e  ciel  ! 

Isaura 

Donna  Isida  a  voi  sol  si  accomanda, 
'ÌE  una  preghiera  e  questo  fiorellino  vi  manda. 

Lionello 

(  prendendo  avidamente  il  fiore  ) 
Benedetta  la  zolla  che  ti  nudri ,  mio  fiore  ! 
Abbia  meriggio  ombria,  abbi  a  notte  splendore! 
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Non  ti  calpesti  il  piede  dell’uom,  lucenti  insetti 
Solo,  e  vaghe  farfalle  il  tuo  muschio  ricetti  ! 

ISAURA 
(a  parie  ) 

Pazza  genia  gli  amanti  ! 

Lionello 

(  ponendosi  il  fiore  in  seno  ) 

E  tu,  bel  fiorellino  .  .  . 

ISAURA 

( accorgendosi  di  Calempino  che  arra  fatto 
un  movimento,  ma  sempre  addormentato) 
Alcun  ci  udì,  chi  è  là  ? 

Lionello 

Là  ?  nulla...  È  Caiempino. 

ISAURA 

(a  parte) 

Tal  nomo  udii...  stamane  pronunciarsi  sommesso 
Dal  duca. 

Lionello 

E  la  preghiera,  oh  !. la  preghiera  adesso! 

ISAURA 

(  sempre  più  a  bassa  voce  ) 

Il  duca  ha  nella  mente  progetti  atroci  .  .  . 

Lionello 


Corre  nuovo  periglio? 


Isida 
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ISAURA 


No.  Per  ora  la  affida 

Il  malor  sopraggiunto...  ma  voi,  voi  lo  correte. 


Respiro  ! 


Lionello 


ISAURA 

Egli,  stamane,  Ragaldos  —  voi  sapete 
Dei  suo  scherani  il  capo  —  fè  chiamar.  Quando 

[ appare 

Queiruom  presso  Don  Diego  gli  è  che  deve  tremare 
O  morir  qualcheduno!...  Certo  or  di  voi  si  tratta. 
Quando  venni  a  portarvi  quel  foglio,  esterefatta 
Qui  lo  scopersi  ..  ed  era  coi  sicarii  in  agguato. 

Lionello 

Non  sgomentarti,  Isaura  ;  all’elsa  ho  un  core  allato  ! 


ISAURA 

Sono  molti  e  decisi.  —  Per  la  Vergine  e  i  santi 
E  per  tutte  le  stelle  che  proteggon  gli  amanti , 
Donna  Isida  vi  prega,  vi  esorta  e  vi  scongiura 
Di  por  sotto  la  giubba  una  salda  armatura , 

Di  rincasarvi  a  sera  ,  nè  restar  solitario , 

S  di  aver  due  pistole  e  di  dire  il  rosario. 
Lionei.lo 

divederla  potrò  ? 

Isaura 

Or,  dì  e  notte,  la  veglia 
'1  terribile  zio . .  .  e  il  palazzo  sorveglia 
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Come  fosse  assediato.  —  Ove  si  possa  appena... 
(a  questo  spunto  si  interrompe  come  colpita  da 
un  fulmine.  Infatti  ella  ha  visto  apparire 
dal  fondo  Don  Alvaro  seguito  da  un  Mag¬ 
giordomo.  Egli  si  inoltra  a  2^assi  lenti  e  in¬ 
certi,  quasi  come  un  sdiinambulo) 

Il  padre  qui  !...  Gran  Dio  !...  che  significa  questo  ? 

Lionello 

{stupito  a  sua  volta) 

Don  Alvaro  ! 

ISAURA 

Salvatemi  !. .  nascondetemi...  presto  ! 
{si  rifugia  in  un  angolo  oscuro  della  scena, 
coprendosi  dietro  Lionello  ) 


SCENA  V. 

Detti  Don  Alvaro,  il  suo  Maggiordomo. 


(  è  notte  completa  ) 

Don  Alvaro 

{al  maggiordomo  che  vorrebbe  trattenerlo) 
Vel  ripeto.  Vaghezza  oggi  sento  di  errare. 

Vorrei  essere  in  cima  di  un  monte  o  in  mezzo  al  mare  ! 
Forse  una  calma  immensa,  o  una  immensa  tempesta 
Seno  i  balsami  attesi  dalla  mia  stanca  testa  f 
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Il  Maggiordomo 
Eccellenza  ...  la  brezza  .  .  . 

Don  Alvaro 

Quante  sono  le  ore? 
Il  Maggiordomo 

Il  sol  dorme  da  quattro.  Rincasiam,  monsignore. 
Don  Alvaro 

Che  ?...  dorme  anche  colui  ?  Io  più  dormir  non  posso... 

(pausa) 

È  di  seta  o  di  lana  il  mantello  che  indosso? 

Il  Maggiordomo 
Di  velluto,  Eccellenza  .  .  . 

Don  Alvaro 

E  diceste  stamani 

Che  a  Madrid  ?  Non  rammento  più  t  T uttavia  domani 
Rammenterò...  si  ! 

(si  aggira  appoggiato  al  Maggiordomo,  os¬ 
servando  quanto  lo  circonda) 

Lionello 
( a  parte) 

Misero  vecchio  ! 

(ad  Isaura  ) 

Dimmi  ;  da  quando  , 

Isaura,  la  sua  povera  mente  n’è  ita  in  bando? 

Isaura 

Dacché  la  donna  sua  gli  mori! 

Lionello 


Sventurato  ! 
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ISAURA 

E  la  mercede  è  questa  dell’aver  troppo  amato. 

Lionello 

Che  importa  ?...  Oh  !  venga,  venga  il  delirio  letale 
Se  è  stigmata  e  conferma  del  delirio  ideale  ! 

ISAURA 

Via  mi  adducete  .  .  . 

Lionello 

Attendi. 

Don  Alvaro 

{accorgendosi  della  posada) 

Una  posada...  al  Giglio  ! 
All’insegna  del  Giglio  !...  Questo  è  strano  consiglio  ! 
Che  ci  ha  a  fare  col  vino  l’innocenza  e  il  candore  ? 
Il  Maggiordomo 
(  impazientito) 

La  notte  si  fa  tarda. .  .  rincasiamo ,  signore. 
Don  Alvaro 

Eppur...  cotesto  ostiere  non  ha  torto  ...  la  neve 
In  fango  si  discioglie  e  lo  sugge  e  lo  beve!  ..  . 

{pausa ) 

Bella  notte!...  stò  bene  !...  si...  sto  bene  !...  la  nuvola 
Negra  e  pesante  or  meno  sugli  occhi  miei  si  annuvola  ! 
Il  Giglio  !  —  Isida  mia...  forse  un  giglio  non  era? 

Lionello 

{trattenendosi  a  stento) 


Oh! 
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ISAURA 

Frenatevi. . .  è  pazzo  ! 

Lionello 

0  tristissima  sera! 
Don  Alvaro 

Donna  Isida!  Mia  figlia...  ed  or  non  più  mia  figlia  ! 
É  di  don  Diego  adesso  —  perchè?...  pure  assomiglia 
Tanto...  tanto  a  sua  madre!... 

Il  Maggiordomo 

Vostra  Eccellenza  cacci 

Questi  bruni  pensieri . . . 

Don  Ai, varo 
{con  strana  voce) 

Tu  pur  me  li  rinfacci 

Come  un  delitto  ?  Ah  !  il  vecchio  scimunito,  per  Dio! 
Stanco  è  d’esser  ludibrio  a...  —  Un  Mendoza  son  io! 
Lasciatemi  !  qui  solo  vo’  restar...  —  questa  brezza 
Mi  ridona  i  pensieri... 

Il  Maggiordomo 
{umilmente) 

Gli  ordini  miei,  Grandezza... 
Don  Alvaro 

{avanzandosi  con  un  gesto  fiero) 

Ordini?  Io  son  Mendoza...  ordino  io  solo  !...  andate. 
Il  Maggiordomo 
(  inchinandosi,  a  'parte  ) 

Guai  se  queste  sue  lucide  ore  gli  son  turbate! 
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Guai  !  più  e  più  il  labbro  allora  gli  si  scioglie  ;  e 
Lo  vuole  chiuso  come  un  sepolcro...  [Don  Diego 

Don  Alvaro 

Vi  prego... 

Vo’ restarmene  solo. 

Il  Maggiordomo 
(  inchinandosi  ancora  ) 

Obbedisco. 

{si  allontana,  ma  lo  si  vedrà  sempre  errare 
nel  fondo.  Don  Alvaro  si  lascia  cadere 
su  di  una  panca  in  modo  da  restar  in 
faccia  a  Calempino  che  dorme  sempre) 

Lionello 
{ad  Isaura) 

Or  potete 

Partirvene  sicura.  —  All’angiol  mio  direte 
Che  salverò  i  miei  giorni  perchè  son  suoi;  che  Iddio 
Gli  innocenti  protegge:..  —  Vattene  Isaura. 

Isaura 

Addio  ! 


(  Isaura  esce  rapidamente) 


ATTO  SECONDO 
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SCENA  VI. 

Don  Alvaro  ,  Calempino  dormiente,  Lionello  , 
SoRDio  esce  dalla  posada  con  una  lampada 
in  mano  seguito  da  parecchi  villici  armati  di 
picche  e  di  bastoni.  Lionello  colle  braccia  in¬ 
crocciate  sta  dietro  Don  Alvaro,  elo contempla. 


SORDIO 
(  ai  villici  ) 

Dunque  intesi  noi  siamo.  Spero  che  lunga  via 
Non  farete  ;  vicina  certo  è  Giùana  mia. 

Ma  la  sagra  da  tempo  dev’  essere  finita , 

E  questo  suo  ritardo  mi  ha  l’anima  attristita. 
Ben  sapete  la  strada  :  dopo  il  ponte  d’Endito, 
Prendete  a  manca.  A  tutti  è  notissimo  il  sito. 

(  dà  alcune  monete  ai  servi  che  partono.  Egli 
si  avvede  di  Calempino  ) 

Il  mio  figlio  adottivo  ha  1’  ali  in  ciel  distese. 

(  accorgendosi  di  Don  Alvaro  ) 

Tò  !  Tò  !  un  nuovo  avventore  !  sedette  e  non  mi  chiese 
Un  goccio  solo...  esemhra  pure  essere  uom  di  grado. 
{fa  per  accostarsegli,  ma  vien  trattenuto  da 
un  gesto  di  Lionello) 
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E  un  amico  del  mesto  Lìonel  che,  malgrado 
Le  sue  stranezze,  io  amo.  Facciano  f  purché  torni... 
La  mia  cara  Giuana. 

{^rientra  nella  posada) 


SCENA  VII. 
Delti  meno  Sordio 


Lionello 

(  come  sopra  a  parte  ) 

Suo  padre  ! 

Don  Alvaro 

(  come  uscendo  da  un  sogno  ) 

A  me  ritorni 

Soavissima  immagine  ?  Oh  !  no  !  stai  mèglio  in  cielo  • 
Mi  son  fatto  canuto  ed  ho  sugli  occhi  un  velo... 
Più  di  te  non  son  degno!  Però...  son  solo  adesso... 
E  di  parlarti  un  poco  da  vicin  mi  è  concesso. 

{passandosi  una  mano  sibila  fronte) 

Di  Madrid  che  diceami  Don  Diego  ?  oh  !  circonfusi 
Di  ebbrezza,  anni  defunti!  Ah!  sì...  il  giglio!... 
Calempino 

{fra  il  sonno  e  la  veglia  a  parte) 

Gli  illusi 


ATTO  SECONDO  65 

Tutti!  mariti  e  amanti!...  e  questi  più  di  quelli, 
E  quelli  più  di  questi!...  Io...  no! 

{ricade  nel  sonno) 

Lionello 

{a  'parte  avvicinandosi  dippoi  a  Don  Alvaro) 

Bianchi  capelli , 

Fronte  ancora  raggiante  eh’  ella  baciò  bambina , 
Specchio  della  sua  dolce  bellezza  mattutina  ! 

Don  Alvaro 


Vo’presentarmi  al  re  !  Sì...  il  padre  io  son  !  Che  dico? 
Don  Diego  un  dì...  già  !  — è  vero  ! —  Sono  un  pazzo 

Lionello  [e  un  mendico! 
(  avanzandosi  e  baciandogli  la  mano  ) 

Non  mendico,  nè  pazzo!  Don  Alvaro  voi  siete. 
Ed  un  uomo  che  v’ama  davanti  a  voi  vedete. 


Don  Alvaro 
(  trasalendo  ) 

Un  uom  che  m’ama?  Esiste  ciò  sotto  il  ciel? 


Lionello 

So  tutto! 

Dell’alta  anima  vostra  1’  oppressione  e  il  lutto 
Son  lutto  ed  oppressione  mia...  Don  Alvaro’... 
Don  Alvaro 
{prendendogli  le  mani) 

Amico, 

Dicesti  ch’io  non  sono  nò  un  pazzo  nò  un  mendico  ? 
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Ebben,  come  ciò  accade  ch’io  mi  somigli  tale?... 

(pausa) 

Ascolta  ...  ti  conosco  !  la  tua  faccia  leale 
Vidi  altra  volta  .  .  . 

Lionello 

Si  !...  nel  giardino  di  Isida  ! 
Don  Alvaro 
Se  ben  comprendo...  Tami...  tu? 

Lionello 
(  con  impeto  ) 

L’altro  irrida 

Finché  vuol,  vivaddio  !  se  voi  mi  siete  amico  I 
Don  Alvaro 

Non  son  pazzo,  dicesti,  e  nemmeno  mendico  ? 

Lionello 

Io  son  mendico  e  pazzo  !  Un  orfano  studente , 

E  un  desolato  amante  !  Oh  !  che  alla  vostra  mente 
Affievolita  un  raggio,  uno  solo  riluca  !... 

E  strapperemo  Isida  dagli  artigli  del  duca  ! 

Mi  capito,  Plccellenza  ?. .  mi  capite?...  la  figlia 
Vostra,  che  tanto  bene  a  sua  madre  assomiglia, 
Di  Don  Diego  è  fatta  ludibrio ...  il  re  la  vuole  I 
Ei  se  ne  fa  sgàbello  al  poter  ! 

Don  Alvaro 

Son  parole 

Queste  che  no’iuiei  sogni  bisbigliano  sovente!... 

(pausa  ) 

La  brezza  è  salutare,  mi  rischiara  la  mente! 


ATTO  bECOINDO 
Calempino  ' 
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(  ridestandosi  a  'parte ) 

Eh?!  chi  parla  di  sogni?  chi  mi  destò  dal  mio? 
Lionello  !...  cotesto  è  il  padre,  oppur  lo  zio  ? 
Non  dirò  nome  alcuno  di  figlia  o  di  nepote  .  .  . 

{^osservando  Don  Alvaro) 

Ha  una  faccia  da  Sfinge...  mi  somiglia... 
{volgendo  la  parola  a  Don  Alvaro) 

E  la  dote 

A  quanto  ammonta? 

Lionello 

{piano  con  rabbia  a  Calempino) 


Infame. 

Calempino 

In  sete  ! 

Don  Alvaro 

I\li  riscuote 

Un  suon  di  voce  nuova... 

Lionello 

(  tentando  di  allontanarlo  da  Calempino) 

É  nulla. . .  1*1  Calempino. 


Altri  tempi  ! 
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ALTRI  TEMPI  ! 
Calempino 


Un  giovano  d’ingegno  soprafatto  dal  vino. 

Don  Alvaro 

Il  vino  ?...  è  il  grande  antidoto  ! 

Calempino 
(  teneramente) 

Quà  la  mano  !  mossero  ! 
Lionello 
(  a  i)artù  ) 

Connubio  di  malori! 

Don  Alvaro 

{^stringendo  la  mano  a  Calempino) 

S’ami  ! 


Calempino 

E  si  abbia  da  bere  ! 
Don  Alvaro 
(  a  Calempino  ) 

Splendono  onestamente  gli  occhi  tuoi  ! 

Calempino 

Vivaddio  ! 

Bevvi  ad  oltranza! 

Don  Alvaro 
Bravo  ! 


V 
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A'i’iO  ^KCOÌshO 
Calempino 
{fra  sè) 

E  il  padre  od  è  Io  zio  ? 
{si  addormenta) 

•  Lionello 

Voiiiteue  con  me. 

Don  Alvaro 
(  additando  Caleniftino) 

Sì  .  .  .  e  con  costui.  Mi  pare 
Ch’io  l’ami  già  da  tempo  c  ch’ei  mi  dchlìa  amare! 

Lionello 

Con  me  !  solo  con  me  !  Donna  Isida  —  pensate  ! 
Che  l’ore  sue  son  forse  a  quest'ora  contate  I 
Don  Alva.ro 
E  vero  ...  è  ver...  partiamo... 

Il  Maggiordomo 
(  accostandosi  ) 

Vostra  oc(-‘ollonza  ^^('da.. 
Don  Ala'aro 

(  dando  i!  braccio  a.  Lionello  ) 

Vienitene  a  liaìrizzo,  e  costui  ci  preceda  ! 

(  Lionello  c  Lmi  Alvaro  escono-  dal  fondo; 
il  }.lag<jiordomo  li  ha  i  rcceduti  ) 
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SCENA  Vili. 

Calempino,  quindi  Sordio  e  una  folla  di  villici 
che  entreranno  disordinatamente  da  varie  parti. 


Padre  o  zio  ? 

Calempino 
{a  parte  ) 

’  Lionello,  mi  sembri  in  brutta  rete; 

Sono  spariti  entrambi  !  Osto,  ov’è  Toste  ?  ho  sete  ! 

I  VILLICI 


Sciagura  ! 

Calempino 

Il  coro  greco  ! 


Che?! 

I  VILLICI 

Hanno  ucciso  Giiiana  ! 

Calempino 

I  VILLICI 

LTian  portata  or  ora...  da  una  sagra  lontana, 
Calempino 

Ciel?! 


ATTO  SECONDO  Gl) 

Sorcio 

(  entrando  barcollante  ,  afferra  2'>er  le  mani 
Calempino,  esterrefatto  ) 

Calempino!...a"me...  —  Miamogliefu  assalita, 
Dai  briganti...  è  morente...  venite...  è  in  fin  di  vita  ; 
Vuol  parlarvi  una  estrema  parola. 

Calempìno 

Oh  !  mia  Giùana . 
Vengo  ...Ma  dammi  il  braccio  !  Ah  !  la  mia  sorte  è 

[  strana! 

( entra  a  braccio  dei  villici  nella  posada) 

Cala  la  tela. 
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ATTO  TERZO 

— — 


Il  ti’rrazzo  come  ìicH’atto  primo. 


SCENA  PRIMA. 

Calempino  in  abito  di  gentiluonio,  sjìada  al  fianco 
e  piume  al  cappello,  si  inoltra  con  aria  curiosa 
e  guardinga. 

Sta  bene  !  0  gobba  buona  ti  ringrazio  !  Sei  stata 
Il  passaporto  mio.  Senza  di  te  l’entrata 
Mi  vietavan  di  certo  :  —  di  Pon  Diego  le  mura, 
Son  eia  parecebi  giorni  custodite  ad  usura. 
C’eran  dieci  valletti  al  portone  —  e  die  ciere  ! 
Ma,  come  la  mia  gobba  fu  lor  dato  vedere, 
Sorriser  bisbigliando  :  Costui  non  mette  conto. — 
E  son  qua,  nella  casa  mia...  mia  !  ed  a  tutto  pronto  I 

{pausa) 

La  mia  Cinana  è  morta  e  io  son  risuscitato  !.  • . 


/ 
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61ie  baleno  improvviso!  Dio  !  che  colpo  di  stato  ! 
Di  Don  Diego  son  figlio  !  un  ricco  sono  !...  un  grande  ! 
E  non  son  più  briaco  !...  —  Come  alle  mie  domando 
La  povera  morente  chiaro  rispose  !...  Il  vino 
Dal  cèrebro  svanimmi  ratto  come ,  al  mattino  , 

»  La  nebbia  !  Ed  un  Mendoza  sono  !...Cugin  di  Isida! 
Ah  !  è  giunta  l’ora  infine  in  cui  Lionello  rida  ! 

{passeggia  sul  terrazzo  guardandosi  intorno  ) 
Don  Diego  è  cogli  Alcadi...  maio  lo  prevenni.  Ah 

I  pEtdro , 

Non  mi  sento  tuo  figlio  !...  Vo’vendicar  miamadre! 
A  lei  sola  mi  avvince  la  natura  !...  —  Tu  sei 
ÌjO,  sciagura  e  l’obbrobrio  dei  giovani  anni  miei  ! 

(pausa) 

Ebbi  da  Giuanita  di  mia  madre  uno  scritto 
E  il  mio  nome  sta  in  esso  e  il  tuo,  col  tuo  delitto  ! 
(s'ode  uscir  dal  boschetto  di  sicomori  una 
sommessa  melodìa  di  liuto) 

Calempino 

Della  cugina  mia  il  liuto  !  . .  Ella  viene . . . 

(si  ritrae  alquanto^  in  modo  di  non  essere 
veduto  ) 


ATTO  rh:RZO 
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SCKNA  IL 


CALEMPiNoceZato,  Donna  Isida  sorr etici  da  Is  aura 


Donna  Isida 

Qui  lasciami  solinga  coi  miei  pensieri  . .  . 

ISAURA 

Ebbene , 

Colle  piastre  che  il  duca  ci  donò  pel  corredo  , 
Otterrò  di  aver  traccie  di  Lionel. 

Donna  Isida 

Non  credo 

Che  tu  ci  arrivi,  Isaura  !...  la  speranza  non  torna 
Nel  mio  cuore  . .  . 

Isaura 
E  la  febl»e... 

'  Donna  Isida 

Però  vanne,  c  ritorna 
Con  novello...  anco  poche...  ma  buono. 

Isaura 

(  con  un  cenno  per  assicurarla  ) 

In  me  ti  affida , 


Povera  giovinetta! 

(  esce  seguendola  collo  sguardo  ) 
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(  'pausa.  —  Calempino  si  inoltra  e  china  il 
ginocchio  davanti  alla  fanciulla  che  lo 
guarda  stupefatta) 

Calempixo 
Donna  Isida  ! 

Donna  Is'da 


Giù  siete  ? 

CaI.EMI’INO 

Di  Lionello  un  amico  del  cuore  ! 

Eson  gobbo...  osservatemi...  non  sono  un  seduttore... 
Non  posso  essere  tale. 

Donna  Isida 
Calempino  ! 

Calempino 


Lui  stesso! 


Donna  Isida 

Oh  !  sì  1  Tintimo  amico  suo  —  mi  ricordo  adesso, 
Calempino 

Nò  Calempin  soltanto  son  io...  Son  tuo...  perdono... 
Di  Lionello  amico  e  amico  vostro  io  sono. 

Donna  Isida 

Oh!  parlami  di  lui!  dammi  del  tu,  siccome 
Faccio  con  lui...  Lionello...  Calempino...  del  nomo 
Che  importa?...  Siedi.,  parla.,  dov’ò? 

Calempino 
(<i!  parte) 

La  mia  cugina, 

Giuro  in  nome  di  Venero  che  è  davvero  liellina. 
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Donna  Isida 

Come  sei  qui?...  i  cancelli  chi  ti  schiuse? 

Caleìipino 

(^mostrando  di  nuovo  la  gobba) 

K atura. 


Donna  Isida 


Porti  suo  nuovo  ?  ..  ov’è  ? 

Calempìno 

Porto.,  nuovo  diverse... 

A  noi  tre,  donna  Isida,  nuovo  clcstin  si  app.erso  .. 

Della  cuoina  ...  .  .  ■ 

Donk.v  Isida 

Che  !...  che  dici?.  ,  tua  cugina?  ! 
Calempìno 

Tant’è  !  è  detta.  Lo  seppi  soltanto  stamattina  : 
Srarn,  cugini.  Eh  !  per  hacco!  son  figlio  di  tuo  zio  ! 
Sta  scritto  in  pergamena  e  il  documento  è  mio. 

Donna  Isida 
Figlio  di  Don  Diego?...  come? 

Calempìno 

Via...  quanto  al  come... 

Ti  basti  di  sapere  che  abbiam  comune  il  nome. 

(  volubilmcìiLe) 

Oh  !...  a  proposito  ..  sai . . .  la  stanza  di  Lionello 
Non  è  un  manier,  se  vuoi...  ma  è  un  alloggetto bollo. 
Donna  Isida 

{alzandosi  e  guardandolo  fissamente) 

Or,  guardami  a  tua  volta!...  Arrossisco? 


ALTRI  TEMEVI! 
Oalempino 


No. 
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•  Donna  Isida 

Sai 

Che  nel  suo  dolce  nido  a  ritrovarlo  andai , 
Sola...  di  notte?  ebbene  !  sappilo  meglio  ancora: 
Fui  seco  fino  al  sorgere  della  importuna  aurora 
Oggi,  sempre  sarei...  sua,  se  non  fosse  il  mondo 
Pei  cuori  innamorati  un  deserto  infecondo  ! 

E...  Calempin...  cugino...  qual  che  tu  sii,  tei  dico  : 
D’altri  non  sarò  mai!  son  sua  ! 

Calempino 

Beato  amico  ! 

Donna  Isida 

No  .  .  .  chiamalo  infelice. 

Calempino 

Tale  difatti  apparo! 

Donna  Isida 

Pensa  che  assai  più  vasti  che  non  sian  cielo  e  mare, 
Sta  un  abisso  fra  noi...  sta  il  re  di  Spagna! 
Calempino 

{'^rendendole  la  mano  e  abbassando  la  voce) 

Ascolta  : 

Segreto  per  segreto  :  or  tocca  la  mia  volta. 
Dònna  Isida 

{'prestando  orecchio  verso  il  parco  ) 

Don  Diego  si  npi)ressa. 
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Calempino 

In  attesa  no  sono  ! 

Or  senti:  — -  il  padre  mio  mi  chiederà  perdono 
D’avermi  messo  al  mondo,  te  lo  giuro,  fanciulla, 
0 ,  .  .  .  per  lo  ciel  !  dovrà  maledire  la  culla 
Misera  in  cui  mia  madre,  delirando  mi  ascose. . . 
Nò  tu  sarai  del  re  I  No,  queste  belle  rose 
Gli  rapirò  I . . .  sarai  di  Lionello  !...  Io  tei  dico  ! 

Donna  Isida 

Non  ti  comprendo,  eppure  panni  che  un  soffio  amico 
Sia  per  spirar  sul  mio  destino. 

{^interrompendosi  ) 

Ah  I  fuggi...  il  duca  ! 


Calempino 

(  facendo  un  passo  verso  il  fondo  e  con  fiero 
piglio  ) 

A  noi  ! 

Donna  Isida 
{come  soggiogata) 

Par  che  negli  occhi  un  incendio  ti  luca  ! 
Tu  mi  appari  terribile  e  bello! 

Calempino 

(  con  un  mesto  sorriso  ) 

Oli  !  quanto  a  bello  ! 

{trascinandola  dolcemente  verso  il  boschetto) 
Vanne  di  qua...  mi  scorda...  per  |  -'nsarc  a  Lionello. 
Addio,  nobii  cugina 


«  •  « 
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.  Donna  Isida 

(  mandandcrjli  da  lungi  un  saluto  ) 

Gli  dirai  che  1’  adoro. 

(  esce  ) 

Calempino 

Ed  or  tutto  si  scordi  per  pensar  solo  a  loro  ! 

(  Calempino'si  mette  nuovamente  in  dispar  le. 
Entra  Don  Diego,  seguito  da  Isaura) 


SCENA  III. 

Don  Diego,  Isaura,  Calempino  nascosto. 


Don  Diego 
{a  Isaura) 

Perchè  sola  lasciaste  donna  Isida?  .  .  .  servito 
Cosi  sono  da  tutti?  .  .  .  Son  da  tutti  tradito? 

{a  parte) 

E  Ragaldos,  rinihelle! 

Isaura 

•Fui  del  collare  in  traccia. 
Don  Diego 

Sciagurata!...  seguita  fosti!  guardami  in  faccia! 
In  cerca  del  colla.re  fosti,  oppur  di  I,i  i-llo  ?  ! 


Signor  duca  ! 


ATTO  TERZO 
ISAUKA 
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Don  Diego 

Di  colpe  non  aggrava  il  fardello  ! 
Credi  ch’io  noi  sapessi  pria ,  quando  qui  venisti 
Con  quel...  studente  ?...  Allora  nonlui,  ma  me  servisti. 
Or ..  —  Del  resto  si  parto  questa  sera.  Il  fratello 
Mio  qui  non  giunse? 

ISAUHA 

No,  ch’io  sappia. 

Don  Diego 

Vanne,  e  pronto 

Tutto  il  bagaglio  sia  per  l’ora  del  tramonto. 

La  mia  nipote  avvisa. 

i^Isaura  s'inchina  osta  per  uscire,  ma  è  trat¬ 
tenuta  da  un  gesto  di  Don  Diego  ) 

Don  Diego 

Infedel  !...  del  collare 

N  n  trattasi.  —  Che  cosa  dicesti  a  quel  giullare? 
Calempino 
i^a  parte) 

Ah  !...  lo  chiama  giullare  ! 

ISAUR.V 

Monsignor... 

Don  Diego 


Fi  preme,  parla , 


Se  la  vita 
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ISAURA 

Ahi,  lassa  !...  seguirò  la  Giuanita. 
Don  Djego 

Con  agonia  men  breve.  —  Parla  ! 

ISAURA 


'  Per  la  salvezza 

Eterna  ve  lo  giuro  e  credetemi,  Altezza, 

Una  sola  novella  gli  diedi  :  —  che  caduta 
Ammalata  era  Isida,  ma  che,  già  riavuta, 
Rifioriscon  le  rose  sul  suo  bel  viso. 

Don  Diego 

Ed  egli  ? 


ISAURA 

Furioso  le  mani  si  cacciò  nei  capegli , 

E  un  blasfema...  Dio  buono... 

{si  fa  il  segno  della  croce) 

Perdonategli!...  mai 


Cosa  simile  udii... 


Don  Diego 
Poscia? 

ISAURA 

Poscia  il  lasciai. 

Don  Diego 

D(xvc  ? 

ISAURA 

{dopo  aver  riflesso  alquanto) 

All!  mi  scordavo  di  dirvclo!...  Egli  dava 
11  hraccio  a  Don  Alvaro  ... 
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Don  Diego 
{trasalendo) 

Che  I  che  !  deliri  ? 

ISAUIiA 

Entrava, 

Come  il  lasciai,  del  nobile  vostro  fratello  in  casa. 
Don  Diego 

Eran  soli? 

ISAURA 

Mi  pare. 

Don  Diego 
(  a  'parte  cupamente) 

Quella  Gifiana  evasa.  . .  . 
Mio  fratei  con  colui  !... 

ISAURA 

Signor  duca,  indulgenza 
Posso  sperare  ?  * 

Don  Diego 

Al  diavolo  !...  m’urta  la  tua  presenza. 

ISAURA 

E  dirò  dunque  a  Isida? 

Don  Diego 

Che  si  parte  al  tramonto. 
(  I saura  s’inchina  ed  esce  verso  Vaia  del  pa~ 
lazzo.  Don  Diego  è  solo.  Calemjnno  sem¬ 
pre  nascosto,  fa  alcuni  passi,  ma  si  arre¬ 
sta  in  attesa,  vedendo  il  turbamento  del 
duca) 

Altri  tempi  l 
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SCENA  IV. 

Don  Diego  e  Calempino. 


Don  Diego 

{lasciandosi  cadere  su  di  una  sedia,  in  atto 
di  p'ofondo  turbamento  ) 

Rovi,  scogli  e  tempestò  ad  ogni  passo  affronto. 
]\Ii  ò  nemica  la  sorte,  tutto  a  mio  mal  congiura. 
Eppur  l’ardita  impresa  era  forte  e  sicura  !... 
Nella  reggia  era  Isida  già ,  se  non  infermava. 
Perché  di  quel  pezzente  colei  s’innamorava  ? 

I  diplomi  del  re ,  s’  ella  a  lui  non  appare 
Posson  esser  domani  fumo  e  cenere ...  —  Amare 
Ore  che  tu  mi  costi,  o  perduta  e  agognata 
Grandezza  dei  Mendoza  !... 

(pausa) 

L’alcade  ha  sciorinata 

Una  inchiesta...  guai...  guai,  se  potè  Giuanita 
Parlar,  pria  di  morire  !...  Ah  I  fu  della  mia  vita 
Donna  Pacheca  il  demone! 

Calempino 

(  avanzandosi  a  passi  lenti  con  una  strana 
solennità  nello  sguardo  ) 

A  me  ! 
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(  si  'pianta  in  faccia  al  Buca  che  per  qualche 
istante  lo  guarda  appena,  assorto  covrC  è  in 
lontane  e  tristi  memorie) 

Mi  conoscete? 

Don  Diego 
(con  indifferenza) 

Non  parmi.  Un  mio  vassallo?  Come  qui?  che  volete  ? 
Calempino 


Signor  duca,  anzitutto  che  di  donna  Pacieca 
Più,  pel  comune  arcano  che  innanzi  a  voi  mi  reca, 
Più  della  vostra...  amica  estinta,  o  duca,  il  nome 
Insultiate  !...  Ciò  chiedo  I 

'  Don  Diego 

{meravigliato,  ma  sdegnosamente) 

Chi  siete  voi? 
CalEmpino 


Siccome 

Per  bontà  vostra  fino  ad  oggi  lo  ignorate , 

Che  lo  ignoriate  ancora  per  bontà  mia  lasciato. 


Don  Diego 


{alzandosi  e  con  accento  ironico) 
Un  istrion  tu  sei  ! 


Calempino 

Come  r  altro  ò  giullare. 
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Don  Diego 
(«  farte) 

Un  messo  di  colui? 

(a  Calempino) 

Via  di  qui! 

Calempino 

[colla  massima  calma) 

No,  a  parlare 

Ho,  0  di  molto,  con  voi. 

Don  Diego 
[a  parte) 

Mi  conturba  quest’uomo  ! 
Calempino 

Vi  accerto,  signor  duca,  che  sono  un  gentiluomo  ; 
Tal  che  potria  domani  passeggiar  1’  Escuriale. 
Tale...  ed  ospite  vostro...  voi  non  avrete  a  male 
Che  io  mi  ponga  a  sedere. — Altrettanto,  Eccellenza. 

Don  Diego 

[subendone  il  fascino  ma  trattenendo  a  stento 
la  collera) 

Ilo  pochi  istanti  a  perdere... 

Calempino 

Pochi  istanti?  Pazienza; 
Metterò  il  molto  in  poco,  benché  molto,  assai  molto. 
Di  vecchie  e  nuove  storie  si  tratta  qui. 
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(  turbatissimo) 


8o 


Vi  ascolto. 

'  Calempino 

Signor  duca,  vent’anni  or  sono,  in  voi  fulgea 
Dei  vostri  avi  la  gloria  ;  sul  petto  vi  splendea 
Il  collare  supremo  ;  la  gioventù  nel  viso 
Vostro  era  bellezza  e  orgoglio  !  In  un  sorriso 
Compendiavate  tutte  le  bellezze  diffuse 
Quaggiù  dall’ave  vostre  fin  dalle  età  confuse 
Del  gran  Campeadore ,  e ,  se  la  vostra  faccia 
Si  componeva  a  sdegno  o  spirava.^  minaccia. 

Il  Cid  ricordavate  !  Don  Diego  regnava 
Sui  cor  !...  Donna  Pacieca  di  Derma,.. 

( movimento  del  duca) 

Or  or  sembrava 

Che  il  rammentarla  in  altro  modo  vi  conturbasse. . . 
Don  Diego 

(  con  imj}azienza  'paurosa  ) 

Le  storie  nuove  aspetto  ! 

Calempino 

Quella  gentile  attrasse 

L’irresistibil  fascino  che  ispirar  sapevate  .  .  . 

E  fu  vostra!  Ma  il  re  —  nè  voi  lo  ignoravate  — 
Il  re  pure  l’amava.  —  Ella  si  diè  alT  amore , 
Non  allo  scettro.  E  valse  ciò  per  voi  lo  squallore 
Di  una  disgrazia  e  il  bando,  quasi,  dal  regno.  .  . 
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Don  Diego 

(  trattenendosi  a  stento) 

Aspetto 

Le  storie  nuove... 

Calempino 

Giungono.  In  voi  cessò  TaiFetto 
Per  la  donna  sedotta,  nello  stesso  momento 
Che  il  poter  vi  sfuggiva. 

{^movimento  di  Don  Diego) 

Non  rampogno...  rammento. 

Don  Diego 

(  alzandosi  quasi  fuori  di  sè  ) 

Ho  altrove  a  far ,  vel  dissi... 

Calempino 

(  alzandosi  a  sua  .volta  e  con  voce  quasi  sup¬ 
plichevole) 

Per  pietà!...  un  sol  minuto! 
So  vi  resta  un  po’  d’anima,  non  lo  avrete  perduto. 
(  Don  Diego  si  accosta ,  Calempino  prosegue 
con  crescente  emozione) 

Allor,  disonorata,  sola  nel  vuoto  immenso 
Che  circonda  i  caduti...  oh  !  quando  a  questo  io  penso. 
Della  bontà  di  Dio  a  dubitar  son  tratto  ! 

Una  donna  fu  vista  penetrar  di  soppiatto 

In  un  tugurio,  e  quivi ,  misera  I  il  suo  bambino 

Abbandonò. 

(c/rt  in  uno  scoppio  di  pianto) 
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Don  Diego 

[coprendosi  il  volto  colle  mania  parte) 
Presago  cuor  ! 

[prorompendo  ) 

Tu  sei  Calempino! 
Calempino 


[riprendendo  una  apparente  franchezza) 
Ciò  vi  deve  importare  assai  poco.  Io  non  sono 
Che  un  passeggier  per  voi.  Ciò  vi  debbe  aggradire. 
Un  passeggier...  ma  a  un  patto  I 


Don  Diego 

Patti  ? 

Calempino 

State  a  sentire  : 

Ella  morì  di  angoscia  !  nè  me...  nè  il  suo  figliuolo 
Ebbe  che  le  innondasse  di  lagrime  il  lenzuolo 
Funebre  e  le  dicesse  la  suprema  parola 
Di  pace,  ai  moribondi  sacra  !  In  delirio  .  .  .  sola, 
Mori  donna  Pacieca  di  Derma  ;  e  dubbioso 
Come  un  mendico  e  errante  come  un  cane  lebbroso 
Crebbe  suo  figlio...  il  vostro  ! 

Don  Diego 

[(jicasi  parlando  a  sè  stesso) 

Mio  !  mio...  ne  son  io  certo  ? 
Calempino 

Nuova  infamia  f  Che  esistono  documenti  vi  accerto, 
Signor  duca. 
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Don  Diego 

Ove? 

Calempino 

Eh!  forse  deir  Alcado  a  quest’ora 

Già  in  mano. 

('pausa') 

Impallidite  ?  Una  parola  ancora. 
Don  Diego 
Da  Giuana  sapeste  tutto  ciò... 

Calempino 

So  ;  c  vi  basti  — 

Oh  !  sequela  fatale  di  peccati  nefasti  !  — 

Ella  morì,  ma  il  suo  segreto  sopravvive, 

E  ha  il  suggel  dello  stato  ...  e  Calempino  vive! 
Don  Diego 

Sci  tu  ! 

Calempino 


Io  son. 


Chi  sa  !  ?  Per  ora,  vel  dissi,  un  passeggierò 
Don  Diego 


Il  patto,  il  patto! 

Cai.empino 

Un  fulgido  jicnsiero 
Spcs.so  può  star  nascoso  in  un  ccrvcl  malato  , 
Come  un  tesoro  in  qualche  padule  dispregiato. . . 
Or . .  . 
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atto  terzo 
Don  Diego 

Voi  l’ai-ia  mi  avete  di  dileggiar  ?  Quel  desso 

Di  or  son  vent’anni  !.  .  . 

CàLEMPìNO 

Ebbene  ? 

Don  Diego 

Morto  il  credete  adesso  ? 
Calempino 
(con  semplicità) 

No,  poicliò  faccio  appello  al  suo  cuore...  o  al  suo 

Don  Diego  [orgoglio. 

Toglietemi  d’inferno  !  -  Che  volete  ? 

Calempino 

Che  voglio? 

Suffragare  una  morta  riabilitando  voi. 

Don  Diego 

Non  vi  conosco  !...  Uscite  ! 

Calempino 

Oh  !  quanto  a  questo  poi... 
Don  Diego 

In  Discaglia  ho  castelli,  o,  se  meglio  vi  pare. 
Altri  nella  Navarca  .  . .  scegliete  !  Il  Manzanare 
0  il  Duero? 

Calempino 

No.  Nulla  chieggo  da  voi  che  un  patto  I 
Don  Diego 

Dillo,  per  tutti  i  santi  ! 
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Calempino 

(dopo  essersi  raccolto) 

Il  re  di  Spagna  è  fatto 
Di  doppia  stoffa  :  adora  le  donne  ed  è  beghino  ; 
D’esser  fra  cielo  e  terra  pensile  è  suo  destino  ; 
Egli  infrange  il  Decalogo  borbottando  orazioni  ; 
Sogna  in  un  sogno  istesso  cherubini  e  falconi; 
Colpe  e  rimorsi  in  lui  nascon  gemelli  .  .  . 

Don  Diego 

Ebbene  ? 


Calempino 


Ecco  le  storie  nuove.  Egli  sa  delle  pene 
Della  amata  da  lui  tanto,  Donna  Pacieca  !  — 
Col  suo  deluso  amore  ciò  un  rimorso  gli  arreca; 
E  sa  che  esiste  un  figlio  di  lei  !  .  .  . 

Don  Diego 
(  a  parte  ) 

Perduto  io  sono^ 

Calempino 

So  ciò  vi  turba  alquanto,  ve  ne  chieggo  perdono. 
(  Don  Diego  passeggia  su  e  giù  pel  terrazzo  ) 
Don  Diego  voi  potete  con  un  cenno  soltanto 
Far  ch’io  di  qui  non  esca  vivo.  . 

Don  Diego 
{arrestandosi) 

Un  Mcndoza  tanto 


Non  farà  mai 


ATTO  TERZO 
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Calempino 

Lo  credo  !...  e  depongo  la  spada. 
(  eseguisce  ) 

SCENA ’V. 

Detti,  Don  Alvaro  che  dà  il  braccio  a  Lionello. 


Don  Alvaro 

involgendosi  verso  il  fondo) 

Tutti  via  !  Che  nessuno  mi  ingombri  più  la  strada  ! 
Don  Alvaro  son  io  !...  lo  grido  ai  quattro  venti  ! 
0  Lionello,  l’amore  sa  operare  i  portenti  ! 

L’amor  tuo  per  Isida  mi  risanò. 

Lionello 

Buon  padre  ! 

.  Don  Alvaro 

So  tu  sapessi  come  rassomiglia  a  sua  madre  ! 
Don  Diego 
{‘piano  a  Calempino  ) 

Non  più  un  motto!...  Fra  poco... 

{volgendosi  ai  due  sopr aggiunti) 

L’illustre  mio  fratello... 
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Don  Alvaro 

Vi  presento  un  mio  amico,  il  cavalier  Lionello. 

(  hon  Diego  e  Lionello  si  [scambiano  un  in¬ 
chino  ) 

Lionello 

Calempino  ! 

Calempino 
(a  bassa  voce) 

Sta  zitto  !  Altro  che  il  tuo  de  Vega! 
Mi  son  fatto  romantico  !  sono  un  gnomo,  una  strega  ! 
Oh  !  che  dramma  !...  che  dramma  ! 

{nel  frattempo  Don  Diego  avrà  sussurato 
alcune  parole  all’ orecchio  di  Don  Alvaro) 
Don  Alvaro 

Si,  lo  conosco  anch’io; 

E  bizzarra  creatura. 

Lionello 

(  a  Don  A  Ivaro  piano  ) 

Ma  che  faccio  qua  io 

Se  non  la  veggo? 

Don  Alvaro 
È  ver... 

{a  Don  Diego) 

Mia  figlia? 

Don  Diego 

Or  or,  fratello, 


La  vedrai. 


{a  Calempino) 


ATTO  TERZO  9o 

Con  me  adesso...  Cavaliere  Lionello... 
{s'inchina  ed  esce  con  Calempino  che  fa  un 
cenno  misterioso  a  Lionello,  e  segue  Lon 
Liego  ) 

Don  Alvajio 
{a  Lionello) 

Te  lo  giuro  nel  nome  della  povera  morta , 

La  dolce  Isida  è  tua! 

{vedendo  Lionello  seguir  cogli  occhi  attoniti 
gli  usciti  ) 

Del  resto  che  ti  importa  ? 
Lionello 

Oh  !  nelle  braccia  vostre  !... 

Don  Alvaro 

Vieni  ! 

Lionello 

La  santa  mano 

Sul  mio  capo  ponete  !... 

Don  Alvaro 
{prendendogli  la  mano) 

Nè  sarà  posta  invano  ! 
Cala  la  tela. 


FINE  dell’atto  TERZO. 
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ATTO  QUARTO 

— v\0— 


La  biblioteca,  nel  palazzo  di  Don  Diego.  È  notte.  Fra  gli 
alti  scaffali  pieni  di  volumi  ,  pendono  antichi  ritratti 
in  cornici  dorate  che  risplendono  qua  e  là,  al  riflesso 
di  un  candelabro  a  sinistra  dello  spettatore  ,  deposto 
sopra  un  vecchio  pulpito  bizantino  sul  quale  sta  aperta 
una  Bibbia  e  si  alza  un  lungo  crocifisso. 


SCENA  PRIMA 

Donna  Isida  entra  dalla  destra  con  Don  Alvaro 
appoggiato  al  suo  braccio.  Si  accostano  alV  in¬ 
ginocchiatoio. 


Donna  Isida 

Vieni,  buon  padre  ;  dolce  ti  sarà  la  preghiera , 
Qui  ove  la  tua  figliuola  si  inginocchia  ogni  sera. 
L’affanno  e  lo  spavento  del  mio  cuore  oggi  è  tanto 
Che  non  potrei  pregare  tranne  che  a  te  d’accanto. 
Don  Alvaro 

La  mia  figlia  atterrita  I...  la  mia  figlia  angosciata  !... 
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Ciò  non  può...  non  dev’essere... 

(  battendosi  la  fronte,  e  cu-gamente  ) 

O  testa  sventurata, 

Spezzati  se  uscir  posso  farne  un  raggio  per  lei 
Di  gioire  !... 

Donna  Isida 
Io  ti  affliggo  !... 

Don  Alvaro 

{lasciandosi  cadere  nel  seggiolone) 

Miseri  giorni  miei! 
Donna  Isida 

Vieni...  vieni!...  Inchiniamoci...  l’orazìon  convince... 
Don  Alvaro 
(  contemplandola  ) 

Sì  !  Quello  sguardo  è  angelico  !  mi  affascina 

Donna  Isida  [  m’avvince  ! 
(s’inginocchia  e  prega) 

Madre  dei  derelitti,  madonna  bella  e  buona, 

Che  di  raggi  e  di  lagrime  cosparsa  hai  la  corona... 
Madre  mia  !  ... 

Don  Alvaro 
{a  parte) 

Dice  :  madre  ?  ! 

Donna  Isida 

(  continuando  la  preghiera  ) 

Perdonami  se  errai  ! 
Non  amasti  tu  C  fabbro?.  .  .  Io  Lionello  amai! 

( pausa  ) 


ATTO  QUARTO  97 

Don  Alvaro 

(  sempre  più  affiso  in  lei  ) 

0  parvenza  di  cielo  I 

Donna  Isida 
(  interrompendosi  ) 

Padre  ,  perchè  non  vieni  ? 

Don  Alvaro 

Resta,  resta  cosi  ! 

{egli  si  sprofonda  vieppiù  in  una  contem' 
plazione  che  confina  colV estasi) 

Donna  Isida 
(  riprendendo  la  prece  ) 

Manda  i  giorni  sereni 

Dove  il  turbine  incumbe  —  o  Vergine  Maria  ! 

Dà  i  profumi  alle  zolle,  la  pace  all’alme  invia  ! 
Dà  a  mio  padre,  e... 

(  s'interrompe  e  si  affisa  in  Don  Alvaro  ) 
Don  Alvaro 

Continua!...  Il  passato  risorge  ! 
Oh!  tu...  non  sei  più  Isida...  seituamadre  !  Ella  sorge 
Dal  sepolcro  albaltare  ! 

Donna  Isida 

(  rialzandos  i) 

0  padre,  padre  mio  ! 
Don  Alvaro 

Inginocchiati  ancora,  o  non  credo  più  in  Dio! 
Altri  tempi!  7 
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Donna  Isida 

(  ricadendo  in  ginocchio  ) 
Madre  del  cielo. 


Don  Alvaro 

(  alzandosi ,  con  un  gesto  disperato  ,  pren¬ 
dendole  il  braccio  ) 

Cessa!...  ho  l’anima  sgomenta... 

{s  incammina  ,  vacillante,  verso  la  porta  a 
sinistra,  mentre  dalla  destra  sarà  apparso 
Don  Diego  ) 

La  mia  figlia  tu  sei  !...  ma  ciò...  ciò  mi  rammenta 
Troppo!...  So  io!...  E  so...  che  vo’  farti  felice... 
Se  a  questo  mondo  ancora  d’essere  un  uom  mi  lice. 

(  scompare  ) 

Donna  Isida 

(lo  segue  precipitosamente,  si  arresta  all’ ap¬ 
parire  di  Don  Diego.  Inchinandosi  a  parte) 
Padre,  padre  !  —  Lo  zio  !  ’ 

Don  Diego 

(cupamente)  ^ 

Son  mosto.  —  Seguitato  1 
Chi  non  so  se  ]ìci*  primo  o  per  secondo  amate.  ! 

(  Isida  esce,  guardando  Don  IHego  come  per  ^ 
scoprirne  i  pensieri.  Don  Diego,  come  ella 
è  uscita  ,  resta  per  un  istante  nnito  ) 


) 
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SCENA  IL 

Don  Diego  si  avanza  a  passi  lenti,  e  si  inoltra 
verso  il  pulpito. 


Don  Diego 

liugubri,  nere  più  dell’usato  coleste 
Pareti  son  stanotte  ! 

(  si  lascia  cadere  su  un  seggiolone  ) 

Quante  cose  vedeste; 

3  volumi  obliati,  o  panoplie,  o  ritratti! 

3ual  sequela  di  lieti  c  di  non  lieti  fatti  ! 
{additando  il  pulpito  ) 

Là  della  grande  armada  un  dei  prodi  campioni 
^'ria  di  cinger  la  spada  cadeva  in  ginocchioni... 
^ra  mio  padre  !... 

{mostrando  il  posto  ove  siede  ) 

Qui,  donna  Pacieca!  .  .  . 
{interrompendosi  e  passandosi  una  mano 
sulla  fronte) 

E  strnno 

Dome  mè  stesso  io  cerco  da  molto  tempo  invano  ! 
Son  tentato  di  credere  che  il  mal  di  mio  fratello 
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Sia,  fuggendo  dal  suo,  passato  al  mio  cervello. 

(  s'alza,  e  fa  alcuni  passi,  quindi  si  arresta, 
come  attratto  verso  il  pulpito  ) 

Quel  crocefisso  !...  sembra  illuminar  la  stanza. 
Più,  da  lunghi  anni,  in  tanta  fulgidezza  e  onoranza 
Non  mi  apparia.  Da  lunghi  anni,  è  ver,  pochi  istanti 
Queste  soglie  mi  han  visto.  Perchè  ?  forse  non  giace 
Costà,  delle  reliquie  nella  altissima  pace ,  j 

Tutta  la  gloria  mia  ?...  le  panoplie  degli  avi , 

I  papiri  stemmati  su  cui,  pallidi  e  gravi , 
Vegliarono  ? 

(fa  alcuni  passi  ancora  e  si  riadagia) 

Turbato  ho  veramente  il  senno  !... 
E  per  quei  due  !  Li  posso  far  sparire  a  un  mio  cenno  ; 
Son  miei  prigioni  entrambi...  e  Don  Alvaro  anch’esso. 
Don  Alvaro  che  un  uomo  mi  ridiventa  adesso  ! 

(  dopo  una  pausa  ) 

Strana  cosa  !...  in  due  giovani  così  arcana  potenza  ! 
L’un  ridà  a  lui  la  mente  .  .  .  l’altro  a  me  .  .  . 

inoltra  pausa  piu  lunga) 

la  coscienza 

Può  star  ciò?  Malefizio,  inganno,  o  è  questo  il  vero 
Lamiacoscienza!  -  Forsech’iomai?,..  Dov’ò l’altero 
Don  Diego  di  un  tempo  ?...  Quando  mai  nella  Spagna 
Di  reali  connubbii  un  gentiluom  si  lagna? 
Calempino  gridava  «  Vittima!  »  —  «  Incoronata 
Di  rose  !  »  io  gli  risposi)  ed  egli.  «  Ho  qualche  fiata 
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Visto  le  morte  a  nell’esse  coronate  di  rose  f 

{'pausa') 

Ed  in  mano  degli  Alcadi  quel  suo  scritto  depose  ! 
Oh  !  se  invece  dell’uomo  fosse  mio  quello  scritto  ! 
— Ciel  !  come,  come  io  soffro  !  quanto  pesa  un  delitto  ! 

{sempre  passeggiando  su  e  giù) 

Quei  due  pazzi,  li  invidio  !...  Han  l’innocenza  in  viso  ! 
Son  travolti  in  un  turbine  fatale,  ed  il  sorriso 
Leal,  sereno  —  audace  quasi  —  non  li  abbandona  ! 
Tale  io  fui  I...  — Ora!  —  Sento  di  una  parola  buona 
Il  bisogno!...  —  Coloro?...  No  I 

{stà  un  momento  perplesso,  poi  muove  verso 
una  parete,  alza  la  tappezzeria  e  fà  scat¬ 
tare  una  molla  e  chiama  ) 

Ragaldos  I 


SCENA  IH. 


Don  Diego  e  Ragaldos. 


Ragaldos 


Padronel 


Eccomi. 


Don  Diego 

Su  I  mi  canta  qualche  vecchia  canzone. 
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Prima  d’esser  mio...  servo,  il  tuo  mestier,  mi  pare 
Fosse  quello  di  vendere  fiorellini  e  cantare 
Per  le  vie.  —  Canta! 

Ragaldos 


Imponga,  Vostra  Eccellenzn,  quanto 
Uom  possa  fare  in  terra,  ma  non  mi  imponga  il  canto  ! 

Don  Diego 


E  perchè? 


Ragaldos 

Più  non  so  cantare. 
Don  Diego 


Non  hai  la  voce... 


Eppur  smarrita 


Ragaldos 

No.  Altro  smarrii!... 

Don  Diego 

Che  dunque? 

Ragaldos 

Signor  duca,  ho  smarrito  l’estro  che  sempre  e  ovunque] 
M’era  compagno  prima  che  vostro... 

Don  Diego 
(  interrompendolo  ) 

Servo... 


Ragaldos 


Io  fossi/ 


Come  ciò  ? 


Don  Diego 
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Ragaldos 

Ignoro. 

Don  Diego 

No  ;  tu  la  cagion  ne  sai  ! 
Parla...  lio  d’uopo  di  ciarle... 

Ragaldos 

Dal  giorno  che  bruttai 
Queste  mani  di  sangue...  per  voi! 

Don  Diego 
{scosso  stranamente) 

Da  allor  ? 


Ragaldos 


Da  allora 


Più  non  seppi  cantare. 

(  Don  Diego  si  sprofonda  in  una  cupa  medi¬ 
tazione  ) 

Ragaldos 

(dopo  un  momento  di  silenzio) 

Debbo  vegliare  ancora 

Su  quei  due  giovinetti  ? 

Don  Diego 
(  riscotendosi  ) 

Quei  due  !?... 

Ragaldos 

Erran  nel  parco, 
Ma  i  cancelli  son  chiusi  e  è  guardato  ogni  varco. 
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Don  Diego 


Sta  ben. 


(  a  'parte  ) 

L’estro  ha  perduto  ! 

(  forte  ) 

Erran  nel  parco,  hai  detto  ? 
Ragaldos 

L’uno  a  braccio  dell’altro  costantemente  stretto. 
E  baciarsi  li  vidi  testé. 

Don  Diego 

Tepida  è  l’ aura , 


0  fredda  ? 


Ragaldos 
Estate  e  calma. 

Don  Diego 

Fa  che  a  me  venga  Isaura. 
Pronti  i  cavalli  tenga  Sancho  e  tu...  tu... 
{s'interrompe) 

Ragaldos 

Eccellenza  ? 


Don  Diego 

Vattene  a  una  posada  o  a  dormire  ! 

Ragaldos 


(  via  ) 


Obbedienza! 
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SCENA  IV. 

Don  Diego,  indi  Isaura. 


Don  Diego 

L’estro  perdette!  Edio  che  perdetti?  Più  assai! 
Ciò  è  possibile  ?...  Tanto  non  ho  sognato  mai  ! 
E  quali  sogni  !  Lottano  nel  mio  pavido  coro 
Le  Eumenidi  dell’odio  e  quelle  dell’amore  ! 

{Isaura  appare  timidamente  dalla  porticina 
celata  da  cui  è  uscito  Ragaldos  ) 

Don  Diego 
(  a  mezza  voce  ) 

A  me,  la  sciagurata. 

{mutando  tono  e  contegno^ 

Se  ben  potei  capire 

Hai  tu  pure  un  passato  e  pensi  a  un  avvenire! 
Parla,  narra  !  Ho  bisogno  di  ciarle  . .  . 

Isaura 

Lamentoso 

Le  mie  ciarle  sarebbero  ! 

Don  Diego 
(  con  impazienza  ) 

Ciarla  ! 
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ISAURA 

Di  tristi  cose  ? 

Don  Diego 

Ciarla  ! 

ISAUIIA 
(«  parte) 

Ha  il  viso  mutato  ;  non  sembra  più  lo  stesso  ! 
Che  vuol  dame?  che  trama  ?  che  mi  sovrasta  adesso?  j 

Don  Diego  ' 

(  rabbiosamente  ) 

E  stai  muta?...  da  quando  il  ventilabro  eterno 
Dellatua  linguahaperso  la  sua  corda  o  il  suo  perno  ? 
A  te  pur  fuggì  l’estro  ? 

ISAUUA 
L’estro  ? 

Don  Diego 

Siedi,  e  mi  ascolta. 

ISAURA 

(  a  parte  obbedendo  macchinalmente) 

Oggi  il  bel  sol  di  Dio  vidi  l’ultima  volta! 

Don  Diego 

Di  cosi  strane  occhiate  aH’intorno  movendo ,  ■ 

Bambinaia  pietosa  . . .  che  vai  dunque  leggendo  ?J 

ISAURA  a 

Leggo  negli  occhi  vostri,  signor  duca,  e  mi  parojj 
Che  sia  di  donna  Isida  ch’io  vi  debba  parlare,  fl 
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Don  Diego 

Come  ciò  ? 

ISAURA 

Dio  talvolta  manda  raggi  anche  ai  ciechi 
Don  Diego 

{guardando  verso  il  fondo  ) 

Don  Alvaro  ? 

ISAURA 

<  Deo  gr alias! 


SCENA  V. 

Don  Diego,  Isaura,  Don  Alvaro. 

Don  Diego 

{movendo  incontro  a  Don  Alvaro) 

Vegli  ancor?  .  .  .  Che  mi  rechi  ? 
Di  novità  le  tasche  mi  porti  vuote  o  piene? 

Don  Alvaro 

Cieli  stellati  !.  .  .  limpidi  orizzonti!.  . .  serene 
Fantasie  con  me  reco  .  .  . 

Don  Diego 

Ad  Isaura  parlavo. 
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Don  Alvaro 
{adagiandosi  ) 

E  parla. 

Don  Diego 
(a 

In  me  che  avviene  ?  Io  ridivento  schiavo. 
Don  Alvaro 
(  hn'periosamente  ) 

Ma  ogni  cosa  men  lieta  da  voi  sia  posta  in  bando  , 
Dalle  vostre  parole  di  cuor  prego  e...  comando 
Che  tolta  non  mi  sia  questa  pace  insperata 
Che,  a  quei  due  favellando,  d’improvviso  ho  trovata. 

ISAURA 

Debbo  parlar  di  lei? 

Don  Diego 

Di  lei...  poiché  hai  ben  letto 
In  quest’occhi ...  ^ 

ISAURA  ! 

Vo’  dire  come  in  lei  l’alto  affetto  ì 

Nacque!  j 

Don  Alvaro  1 

Ed  io  pur,  fratello,  parlerò  di  tal  cosa. 
Don  Diego 

(  sempre  perturbatissimo  ) 

Uno  alla  volta. 

(a  Jsaura) 

A  te. 
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Don  Alvaro 
(/■m  sè  ) 

Ah  !  questo  poi .  .  . 

ISAURA 

Mimosa 

Pudicissima  sempre  restò  Isida.  Soleva 
Portare  il  vel  serrato  sotto  il  mento.  Oh  I  mai  d’Eva 
Una  figlia  più  pura  passeggiò  sotto  il  cielo  ! 

Don  Alvaro 
{che  sta  attentissimo) 

Ti  nomino  duchessa! 

Don  Diego 

Pur  lo  rialzò  quel  velo  ! 

ISAURA 


Signor  Duca,  l’amore  è  un  tiranno  insolente; 
Giunge  rapido  al  cuore  senza  toccar  la  mente... 
E  nulla  ò  di  più  dolce  e  nulla  è  di  più  santo  , 
Nè  r  olezzo  dei  fiori  ...  nè  la  malia  del  canto  ! 
L’amore!...  oh!  è  la  presenza... 

Don  Alvaro 

{interromjpendo  con  enfasi) 

Di  Dio  fra  i  nostri  mali  ! 
ISAURA 
( a  parte  ) 

E  ver!...  Ma  forse  il  dirlo  è  un  blasfema.  . 

(  si  fa  di  nascosto  il  setjjio  della  croce  ) 
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Don  Alvaro 
(  infiammandosi  ) 

Immortali, 

Divini  siam  qui  in  terra  ad  un  sol  patto:  Amare! 
Don  Diego 
(con  ùnpazienza  ) 

Come  questo  . .  .  tiranno  seppe  Isida  prostrare  ? 

ISAURA 

Prostrar  ?.  .  .  no,  signor  duca  ;  dite  :  innalzar  ! 
DoV  Alvaro 

Duchessa 


Ti  creo! 

ISAURA 

Nessun  s’avvide,  che  non  ò  più  la  stessa? 
Don  Alvaro 

Io  non  potea  capire...  il  mio  cervello... 

Don  Diego 
(  ajilalissimo  ) 

.  Avanti  ! 

(  a  parte  ) 

La  mia  vecchia  ragione  mi  strappan  tutti  quanti! 

Isaura 

Pria  di  quel  di,  dei  dori  non  aveva  vaghezza .  ^ 

Nè  del  fior  che  risplende,  nò  del  flore  che  olezza  ; 
Poco  assai  lo  importava  delle  nuvole  il  vago 
Corso,  ed  il  bosco  ombroso  e  i  riflessi  del  lago. 
Picea  le  sue  i)reghiere  colla  mente  distratta  .  .  .  ^ 
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Passava  nella  vita  come  una  larva  fatta 
Coi  raggi  della  luna...  —  Da  quel  di... 


Don  Diego 

All!  basta  ! 


Don  Alvaro 

Come  ? 

Don  Diego 
(  a  Isaura  ) 

E  di  lui  non  conosci  nulla,  nulla  che  il  nome  ? 

ISAUHA 

Oh!  di  nobile  stirpe  lo  sa[)pongo. 

Don  Diego 
(  con  ironia) 

Supporre  ! 

\  che? 

Isaura 
Al  gentil  costume... 

Don  Diego 

Dal  saperlo...  ci  coi-ro. 
ISAimA 

Villa  con  tanto  ardore  ! 

Don  Al\  \j{() 

E  ciò  vale  im  hlasuiie  ! 

ii  mi  piace  anche  rultro...  —  soli  due  brave  [lersoiie. 
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Don  Diego 
{a ’^ar te  ) 

L’altro  !...  l’altro  rimorso  !...  Lionello  e  Calempino... 

(  ad  Isaura  dopo  una  pausa  ) 

Poc’anzi  furon  visti  passeggiare  in  giardino. 
Chiedi  di  lor.  Qui  vengano...  qui  !  intendi? 

Don  Alva.110 
(  fregandosi  le  mani) 

Bene...  bravo  ! 

Don  Diego 
(  sempre  a  Isaura  ) 

L’uno  c  l’altro  !  e  qui  attendano. 

(  a  parte  ) 

Sì,  sono  e  resto  schiavo  ! 
IS.VURA 
(  perplessa  ) 

Ah  !  Eccellenza  ! 

Don  Diego 
(  imperiosamente) 

Va! 

I 

(  Isaura  è  quasi  sul  limitare^  Don  Diegor 
soggiunge  ) 

E  poi...  —  Isida  è  già  dormente  ? 
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ISAURA 
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No  .  .  . 

(a  parte  ) 

Infelice! 

{forte) 

No,  certo  .  .  . 

Don  Diego 

A  lei  ne  andrai  —  pon  mente  — 
Per  qui  addurla  a  un  mio  avviso. 

ISAURA 


(  a  parte  ) 

Che  sarà  mai  ? 

{s" inchina  ed  esce) 

Don  Diego 
{a  Don  Alvaro) 

Fratello! 

Don  Alvaro 

(  che  avrà  nel  frattempo  girato  lo  sguardo 
sui  ritratti  additandone  uno  ) 

Questo  so  non  isbaglio ,  è  il  prozio  Sergio... 

Don  Diego 

Quello. 

Ma  or  di  lui  non  si  tratta.  Seguimi. . .  ho  a  fixvellarti. 
Vieni  nella  mia  stanza. 


•  Don  Alvaro 

Son  tutto  a  te. 
(  escono  dalla  sinistra  ) 
AUri  tempi  ! 
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SCENA  VI.  "  I 

La  scena  resta  per  un  istante  deserta.  Si  vede  \ 
Ragaldos  alzar  la  tappezzeria  ed  introdurre , 
Lionello  e  Calempino. 


Ragaldos 


Messeri 

E  f]ui. 

(  esce  ) 

Calempino 

(  a  Lionello  inoltrandosi  ) 

Eh  !  che  ne  dici?  Son  vecchi  e  tristi  e  neri 
Gli  aviti  androni  miei  !  Pur  qualcosa  di  bello 
Spirano.  Ciel  !  che  folla  di  antenati  f 


‘  Lionello 

(  estremamente  pallido) 

Non  è  ora  da  celie... 

Calempino 


Fratello, 


Hai  paura  ? 

Lionello 

(  sorridendo  amar  amen  te  ) 

Io  paura? 
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Calempino 

0..,  non  so...  sono  allegro  !  —  effetto  di  natura  ! 
Lionello 
{a  parte) 

he  avvien  di  lei? 

Calempino 

Ci  dissero  di  qui  attendere  un  poco  ; 
ttendiamo.  Davvero  che  magnifico  è  il  loco  ! 
è!  che  ammasso  di  libri!  Miei  illustri  antenati, 
)  temo  assai  —  se  tutti  li  avete  trangugiati  — 
he  il  legittimo  ramo  Mendozian  si  sia  spento 
'indigestione  ! 

(osservando  attentamente  di  qua  e  di  là  ) 

Han  tutti  un  cipiglio  sgomento, 
n  a  faccia  sparuta...  —  no  —  d’altri  mali  è  morto. 
(sdraiandosi  sul  seggiolone^  mentre  Lionello 
appoggiato  al  pulpito,  contemplala  Bibbia) 
eglio  che  su  una  panca...  —  sotto  ogni  rapporto, 
n  poema  avrei  scritto  anch’io  se  avessi  avuto 
casa  un  così  molle  seggiolon  di  velluto, 
ah  ! 

(si  sentono  scoccar  le  ore  in  lontananza) 

Lionello 
(  riscotendosi) 

Calempino? 

Calempino 

Ebbene? 
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Lionello 

Che  ti  dice  tal  suono? 
'  Calempino 

Quel  che  dicon  le  ore...  —  Son  pugnalate  o  sono 
Gocciole  di  rugiada.  Queste  possono  poi 
Scoccare  a  nozze  o  a  esequie. 

Lionello 

Oh  !  fosse  sol  per  no: 
Questo  dubbio  !  Ma  Isida ,  Isida  mia  !...  di  le 
Che  avverrà  !  Per  salv  aria  tutto  in van  dunque  io  fei  ' 
Onta  a  me  I 

Calempino 

Ti  ringrazio  della  disinvoltura 
Con  che  ammetti  ch’io  teco  discenda  in  sepoltura 
Mi  spiacerebbe  troppo!...  or  che  veniva  il  belh 
Dopo  cotanto  brutto  !  Morir  !  no  !..  .  Lionello 
Suppongo  un  mondo  sotto  queste  volte  regali  :  . . 
Chi  sa,  chi  sa,  mio  caro,  che  cantine  ideali  ! 
Buon  per  me  che  .  .  . 

Lionello 

(^dandogli  la  mano  con  un  mesto  sorriso)  j 
Che  ?  i 

Calempino  j 

Ho  fede  in  avvenir  diverso | 
Che  parlando  a  Don  Diego  non  abbia  il  tempo  persoi 

Lionello 

No;  queU’uomo  è  fatale!  come  speri  in  quel  cuore 
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Calempino 

'^on  tanto  in  sirail  viscere  r^uanto  nel  suo  terrore. 


SCENA  ULTIMA. 

■)oN  Diego  che  tiene i^er  mano  Donna  Isida  quasi 
traffigurata  e  che  si  sostiene  a  stento.  Don  Al¬ 
varo  col  viso  raggiante.  Don  Diego  conserva  il 
suo  contegno  freddo  e  sdegnoso. 

Don  Diego 
(  a  Lionello  ) 

I!avalier,  donna  Isida  è  vostra. 

Lionello 

Angioli  santi! 

Donna  Isida 

(  slanciandosi  a  Lionello  e  cadendogli  nelle 
braccia) 

3e  la  gioia  .  .  .  uccidesse?!  ! 

Don  Alvaro 

(  alzando  le  braccia  al  cielo  ) 

Allegri  tutti  quanti  ! 

(  Calempino  si  è  lasciato  cadere  ai  piedi  del 
pulpito  e  contempla  Lionello  ed  Isida  sor¬ 
ridendo  fra  le  lagrime.  Fa  dei  segni  ma 
l’emozione  gli  toglie  la  parola) 
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Don  Diego 

Il  vostro  amor  sia  degno  di  queste  avite  soglie. 
Don  Alvaro 

{ponendo  la  mano  sulla  spalla  di  Lionello) 
Panni  che  sia  risorta  la  mia  povera  moglie  ! 

Lionello 

(staccandosi  da  Isida  che  resta  col  capo  ap¬ 
poggiato  sul  petto  di  Don  Alvaro',  fa  un 
passo  verso  Don  Diego  ed  è  quasi  in  atto 
di  prostrarsi  ) 

Signor  duca  !...  Se  Iddio... 

Don  Diego 
(  serio  e  freddo  ) 

Basta.  E  voi...  Calempino... 
(  Calempino  si  rialza  e  tenta  di  assumere  un 
contegno  ) 

Meco  partite. 

Calempino 

Io?...  ‘  j 

Don  Diego  j 

Si,  fra  pochi  istanti. 

Lionello 

{a  bassa  voce  a  Calempino  che  resta  immo¬ 
bile  e  sbalordito  ) 

A  te  debbo  la  vita!  | 

(  lo  abbraccia  )  % 
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ATTO  QUARTO 
Calempino 

(  scotendosi  e  sorridendo  ) 
Che  bel  dramma! 


Ragaldos 

{^entrando  dal  fondo) 

Davanti 


Al  portone  son  pronte  le  carrozze. 

Don  Diego 

(  dandogli  una  borsa  ) 

A  cantare 


Torna.  — 


(  a  Don  Alvaro  ) 


Signor  fratello,  voi  potrete  inviare 
Vostre  lettere  a  Atene. 

Calempino 
Atene  ! 

Don  Diego 

E  che  su  voi 


Vegli  Iddio. 

(  Isida  stende  la  mano  a  Calempino  che 
tiene  in  un  altra  quelladi  Lionello.  Don  Al¬ 
varo  contempla  amorosamente  quelgruppo) 
Donna  Isida 
(  con  infinita  dolcezza  ) 

Calempino 
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Lionello 

{a  Calempino  idem) 

Noi  separarci . . .  noi 
Calempino 

..  i 

Addio!  Vedraii  gli  Elléni  un  classico  beone 
Abbracciato  ad  un’anfora  in  mezzo  al  Partenone 
Cala  la  tela. 
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